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A' LEGGITORI 



Eccovi due preziose Operette del 
Cicerone toscano, fa Vita di Dante Al- 
tighierì ed una Epistola Confortatoria 
mandata ad amico eh' era stato caccia- 
to in esilio. Non mancherà taluno di dì- 
re, che queste sono anticaglie ormai da 
seppellirsi, ma risponderà tal altro, e con 
migliore consiglio, che sono tanto pre- 
ziose quanto i cammei incisi daPiVgote- 
ìe o da Dioscoride. Voi poi, miei beni- 
gni lettori, mi saprete certamente buon 
grado delle cure che mi sono date affin- 
chè questa edizione sorpassi in pregio o- 
gni altra-. Io la ho fornita d'ini mio breve 
ragguaglio intorno alla vita e alle opere 
di Giovanni Boccacci; ho sostenuto una 
pazienza da Giobbe per ridurre ad otti- 
ma lezione la Vita di Dante, che si lesse 
sempre malconcia; ed ho usato di non 
minore sollecitudine nella emendazione 
della Epistola Confortatoria. Più che in 
ogni altro ho voluto in questo libro, pre- 
zioso testo di nostra lingua, dimostrarmi 
editore accurato, 

B. G.131BA 
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NOTIZIE 

WTOENO ALLA VITA E ALLE OPERE 
Di 

GIOVANNI BOCCACCI 



Originario di Certaldo, castello del 
territorio fiorentino nella ValdelsB , ebbe 
suoi natali in Parigi l'anno i3i3, e sorti 
culla circondata da tenebre, siccome fi- 
glhiol naturale di un mercadante fiorenti- 
no e di una- giovane parigina. Aveva il pa- 
dre deliberato di serbare U figliuolo all'a- 
baco, non alle lettere ; ma delle lettere si 
mostrò egli acceso essendo tuttavia fanciul- 
lo, e lasciò presto scorgere que' rari indi- 
zi di primaticcio ingegno che dovcano un 
giorno sollevarlo alla sede immortale d'u- 
no fra i tre primi grandi ristoratori dell' i- 
taliana letteratura. Trasportato da Parigi a 
Firenze, ottenne quivi a maestro dì gram- 
matica Giovanni da Strada, e lo iniziò poi 
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nelle matematiche e fieli' astrologia Ancia- 
Ione del Nero, astronomo genovese. Gli fu 
pore di grande presidio l'amicizia diva- 
lenti uomini, ed in ÌEpeziclia la dottrina di 
Paolo da Perugia, bibliotecario del cele- 
bre re Roberto in Napoli, dove (dopo a- 
vcre per i paterni disegni vagato qua e là ) 
ù ridusse all'età di 23 anni. In Napoli vi- 
sitando un giorno la tomba del cantore di 
Enea si eenti insolitamente Infiammato di 
ogni poetica e scientifica dottrina, e ne di- 
venne ricco in modo da potere presto ri- 
spondere in quella corte, eh' era allora la 
piti dotta e magnifica dell' Italia, e che a- 
veva già fatto tal memorabile accoglienza 
al Petrarca da incender il Boccacci di 
generosa emulazione. 

Ma vagheggiando le lettere, non era e- 
gll men inchinevole alle passioni che allac- 
ciano il cuore, Filippo Villani celo dipin- 
se di statura alquanto grande , con faccia 
rotonda,^ labbri alquanto grossi, niente- 
dimeno belli e bene lineati; coti mento for- 
mato che nel rìdere mostrava bellezza ; di 
giocondo e allegro aspetto , e in tutto il 
c«o ragionare piacevole è umano ; ora non 
è a maravigliarsi se Maria, leggiadrissima 
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figliuola naturale dello stesso re Roberto , 
che sotto il nome, di Fiammetta poi resesi 
celebre, gli sia stata oltre il dovere prodiga 
di que' favori che trovatisi descritti nel libro 
intitolato appunto la Fiammetta. Aver*. Ries- 
ser Giovanni piegato il oollo al giogo di a- 
more per Maria nell'anno ■ 34i , e spese poi 
gran parte del suo tempo nel commendarla 
in prosa ed in rima. La vivacità del tem- 
peramento di lui, i licenziosi costumi del 
secolo, il predominio delle passioni più al- 
lettatici Io ingolfarono per parecchi anni in 
una vita epicurea, sicché scaturì poi quel- 
V inverecondo scrivere, che videsi prodiga- 
lizzato soprattutto nel suo Decameron ; O- 
pera a cui hanno prestato i colori il furbe- 
sco ammiccare e le meu che oneste cortesie 
delle a madri ci insidiose. 

Contava il Boccacci 35 anni di età 
quando rimase privo del genitore, e pare che 
poco dopo , aazio de' compiacimenti che 
nulla giovano alla costante serenità della 
vita, cominciasse a battere tutt' altra carrie- 
ra, cercando lieta e riposata pace in seno 
della sua Firenze, in cui venne a pigliare 
stanza verso l'anno i35o. Quivi ben pre- 
sto conobbesi il euo rarissimo ingegno, e 
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se né fece sperimento .con una missione di 
cui fu incaricato all'illustre esule France- 
sco Petrarca, che allora soggiornava in Pa- 
dova, ecl a cui venne ad offerire la imme- 
diata restituzione di tutt' i beni del pater- 
no retaggio. Bello sarà stato il vedere que- 
sti due spiriti peregrini, di candida amistà 
strettamente congiuntìj intertenersi in que- 
st'occasione di altiproposili e di studi genia- 
li, mentre solinghi al tramontare del gior- 
no passeggiando in un orticello posto lun- 
go le sponde del Brenta, si svelavano a vi- 
cenda le affezioni verso il nativo cielo le 
più magnanime. Fedi, dicea il Petrarca al 
Boccacci, come inestricabile fato guastò 
la venustà eli questa nostra Italia ! come ne 
distrusse il pudore, le passate onorificenze , 
il potere e lo splendore della sua maestà ! 
Di altre anche più importanti commissio- 
ni fu il Boccacci in progresso di tempo 
ortorato , e sostenne orrevole ambascerìa 
ad Ostasio da Polenta, signor di Ravenna, 
altra a Lodovico March, di Brand e n ergo , 
figliuolo di Lodovico il Bavaro, ed altre, al- 
la sua fama dicevolissime, a papa Innocen- 
zo VI in Avignone, e a papa Urbano V in 
Avignone e in Roma. Scipione Ammirato 
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ci serbò una lettera di quest'ultimo ponte- 
fice, nella quale significa di avere veduto 
et ascoltato volentieri il Boccaccio in ri- 
guardo delle sue virtù. 

Del conquisto delle virtù egli era in fat- 
ti allora pervenuto a sinceramente infiam- 
marsi. Gli esami più scrupolosi delle anti- 
che dottrine, 1' applicazione indefessa alla 
greca e alla latina lingua, il frequente eser- 
cizio del comporre e del copiare i componi- 
menti altrui, il consorzio di pochi ma dotti fi- 
mici lo presidiavano incessantemente, e sap- 
piamo ch'egli fu largo di cara e lunga ospi- 
talità a Leonzio Pilato, ruvidissimo uomo 
greco cui dovette la cognizione del più dot- 
to tra tutti gì' idiomi ; sicché era ormai ve- 
nuta stagione che '1 Certaldese facesse più 
conto dell' ispida barba d'un proscritto tes- 
salonioese di quello che sia degli sguardi 
ammaliatoli delle Fiammefte. Dall' anno 
1 36 1 , in cui vestì l'abito chericale,sin all'ul- 
timo della' vita menò dunque suoi giorni con 
tanto riserbò, e in mezzo] a tali austerità che 
potè apparire uomo tutto nuovo ; nè giovò 
poco il Petrarca a tenerlo saldo sul sentiere 
delle virtù cristiane, sentiere che gli era 
stato aperto dalle paròla del beato Pietro 



Digitized by Google 



£11 

Peti-ani. Questo buon certosino (siccome 
abbiamo dagli Atti inseriti nel T, Vili 
de' BollandìstiJ trovandosi presso a morte, 
per mezzo di Giovaechino Ciani, certosi- 
no sancse^ fece" sapefe a messe*. Giovanni, 
che gli sarebbero rimasti pochi sóli anni di 
t'ita ; e chè sé iti questi pochi anni non a- 
vesso dato bando alla poesid, sarebbe stata 
inevitabile la sua perdizione. Conturbatosi 
il Boecacci per minaccia tanto funesta, vo- 
Ica non solo alienarsi dalle Muse , ma al- 
tresì da ogni altro studio profano, e gittare 
alle fiamme presso che tutt' i suoi libri ; se 
non ohe il Petrarca in tale occasione gl'in- 
dirizzo dalla sua solitudine di Arquà una 
lunga e a ggiu alarissima lettera, che ci rèsta 
tuttavia, nella quale eceilollo a non bandeg- 
giare le lettere, a non privarsi di libri, ben- 
sì a farne utile uso onde ne resulti poi iì ge- 
nerale profitto. A tutto ciò attendeva in fatti 
il docile amico nel frattempo che gli rimanea 
di ozio a cagione de' replicati suoi viaggi 
in Sicilia e a Napoli, finché pieno di meriti 
pe' servigi resi alla patria, alla letteratura, 
al nome italiano, chiuse piamente le luci in 
Certaldo il giorno 31 di dicembre i3;5 in 
età di 62 anni, Era ncU' anno antecedente 
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già mancato a' vivi il Petrarca, intorno al- 
la cui perdita il calilo amico Boccacci ar- 
veva scritto a Franceschino tìa Brossano 
una lettera da non polersi leggera ad oc- 
elli asciutti. 

Sarà buono indirizzo ad elevamento di 
mente il riconoscere il grand' uomo an- 
che in atto di dettare l' ultima sua vo- 
lontà. Egli, già vagheggino di principesse 
famóse, già delizia di splendide corti, già 
jmhasciatore a principi ed a pontefici, già 
moderatore di ogni più eletto sapere , ad 
onorata povertà confinatosi, ahitava una 
casetta umilissima, e tale che divenne sin 
6' tempi moderni il misero soggiorno del 
mosso dai Comune, ed in essa egli' chiuse 
gli occhi non senza dettare un testamento 
coli cui potò disporre soltanto di alcun 
CUrtipicello, di meschine masserizie, di po- 
chi lihri e di qualche divota reliquia, ta- 
ccio, scrisse con gentile animo e nella mise- 
ra fortuna pur lìbcrale,«//« Bruna, figliuola 
che fu di Ciango da Montemagno , una lettie- 
ra di albero, una col/ricetta di penna, un 
piumaccio, un paio di lenzuola buone, una 
panca da tenersi a piò del letto, un desco 
picciolo da mangiare di assi di noce , due. 
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tovaglie e due tovagìiuok, un botticellq di 
tre some, e una roba di monchino fodera- 
ta di zendado porporino, gonnella, guar- 
nacca e cappuccio. Egli lega poi una im- 
maginetta <li Nostra Donna scolpita m a- 
ìabastro- agli operai di S. Iacopo di Cer- 
taldo, altra immagine dipinta a Sandra 
Buonamichi , ed i suoi libri al teMrfeU- 
le maestro Martino da Signa agostiniano, 
colla permissione di lasciarne far copio ad 
qualunque persona li volesse. 

Al Decameron- dee il Boccacci la più ' 
alta sua rinomanza, a quel libro che fece 
aclamare a Benedetto Fioretti (più noto 
col nome diUdeno Nisielli ) e/ie siccome gli 
allocchi , i barbagianni e simili uccellacci 
notturni ricevono abbagliamento e stupidez- 
za dal sole, così gl' ignoranti non potendo 
ben penetrare V acutezza e la profondità di 
un tanto libro , rimangono del tutto con- 
fusi e mentecatti. Io fo concetto che que- 
sto signor Benedetto avrebbe trafitto e pu- 
gnalato quel Paolo Beni, critico proson- 
tuoso che dalla cattedra di Padova pro- 
nunziava, essere nella- sola novella del re 
di Cipri, la più hrevc di tutto il Decame- 
ron; siipra trenta errori di lingua e di etite. 
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! qoali poi schierò ad uno ad nno nel- 
la sua Anticrusca. Ma se le Dieci Giornate 
fecero salire ben giustamente il Boccacci s 
fama immortale, molte altre sue opere non 
lo resero meno benemerito della universale 
ietterà tura. - * 

Primo io Italia egh scrisse romanzi a'- 
moroBÌ. llFilocopo, sua giovanile fatica, non 
è certamente tra le migliori, e racchiude 
nel Libro Quinto due Novelle, ch'egli fog- 
giò poi di miglior veste. La Tcseide è il pri- 
mo poema che abbiamo in ottava rima dal- 
l' autore inventata. h'Ameto, detto ancora 
Commedia delle Ninfe Fiorentine, è assai 
vaga operetta frammischiata di versi e di 
prose, ed esemplare di quelle dateci poi 
dal Saanazzaro -nell'Arcadia , dal Bembo 
negli Jtofani e dal Menzini ndY Accademia 
Tuscxlana. Anche il Filostrato è un poe- 
ma della giovanile età del nostro auto- 
re , come lo è pure l'Amorosa Pinone, 
poetico lavoro in cui, secondo il eav. Bal- 
delli, sembra più viva, più leggiadra,più ef- 
ficace che altrove la versificazione del Boc- 
cacci. Ultimo tra' suoi poemi suol giudi- 
carsi iXNinfale Fiesolano; scrìtto con mag- 
giore maestrìa di ogni altro, ma non ultimo 
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è poi creduto da chi avtérte che messef 
Giovanni ne' suoi anni maturi non lo a- 
vrébbe certamente insudiciato di oscene 
brutture. 

Tra le prose, dopo il Decameron, suo! 
assegnarsi il posto di onore alla celebre 
Fiammetta, scritta sin dall'anno i344- L a 
Fila di Dante è opericeli uol a di alta im- 
portanza. Il Corbaccio, o Labirinto d'Amore, 
contiene amare invettive contro certa vedo- 
va tapinella che risponder non volle agli 
amorosi riscaldi dello scrittore, c contra anr 
cora tulio quel sesso gentile, di cui era pur 
stato il Boccacci si gran campione. Fu 
scritta quest'opera Tanno 1 3 5 5 , ed è Io- 
datissima per finezza e sobrietà "di ornato 
e per iseeltezza di belle voci. Il Ginguenè 
pose innanzi buone ragioni per togliere dal 
novero delle opere apocrife anche il roman- 
zetto V Urbano, everrebbe restituito al Boc- 
cacci questo testo di lingua, ma Vicenzo 
Eorghini, giudice più competente, sin dal 
Secolo XVI fu di avviso opposto. All'età 
più avanzala del nostro autore apparten- 
gono le faticose opere ch'egli ha dettate nel- 
la latina favella, cioè la Genealogia degli Dei, 
;\ libro de Monti, Selve, Fiumi, ec, quello 
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delle Donne illustri, e quello degl'Illustri in- 
felici; opere tutte che se si rifletta alla po- 
vertà de' tempi in cui furono scritte, resulta- 
no prodigiose c primo lineamento di tanti 
posteriori lavori fattisi intorno alla mitolo- 
gia, alla geografia, alla storia letteraria, alla 
biografìa. Abitiamo in fine del Boccacci 
una raccolta di Rime toscane, sedici Elegia 
latine, e alquante Lettere, tra le quali una a 
messer Pino de Rossi eh' è modello di ragio- 
namento e di eloquenza. Altra lettera scrit- 
ta al Priore eli S. Apostolo, pubblicatasi una 
sola volta per cura di Anton Maria Biscio- 
ni, sembraci che riuscirebbe di amenissima 
lettura se si potesse su buoni codici nova- 
mente collazionare. Era in fine messer Gio- 
vanni vicino al compiere de' suoi di quando, 
già disagiato e mal aitante della persona, 
dettava dalla cattedra di Firenze il suo dot- 
to Commento sopra la divina Commedia, 
che appunto per la morte sua rimase im- 
perfetto, 
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AL CHIARISSIMO 

PROF. ANGELO ZENDRINl 

SEGRETARIO 
DELt'l. B. INSTITUTO DI SCIENZE E LETTERE 



À-llc operette di qucgl' Italiani illu- 
stri chio vo' di quando in quando ricon- 
segnando alla luce, soglio contentarmi di 
premettere poche parole le quali mi fac- 
ciano largo nell'animo de' leggitori; ma 
ora che si tratta di ristampare un libro 
dettato dal sommo maestro della facondia, 
giudico di dover essere un po' più verbo- 
so, e penso di rivolgere il mio discorso a 
voi , Amico dottissimo, perchè siccome 
tra voi e me molto frequenti sogliono es- 
sere i soavi familiari colloqui, mi sembra 
che anche le parole scritte procederanno 
più spontanee e più pronte. 
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Voi ben sapete che il grande Certal- 
dese ha scritto la Vita del s,uo grandissi- 
mo predecessore Dante Alighieri, ma siet« 
meep di avviso clic pei' mille volte ohe 
si sono lette le Novelle di ser Ciappellet- 
to, o di madonna. Oretta o di madonna Be- 
ritola non s' è per sicuro letto una voltq 
sola <juesta sua insigne ppericciuola. An- 
che i libri hanno ior buona o cattiva stel- 
la, e la toccò veramente sciagurata a que- 
sta Vita dì Dante, ] barbassori della lette- 
ratura la spacciarono pei' diceria roman- 
sesca, gli antiqui menatili la trattarono al- 
la peggio nelle loro scritture, nè altramen- 
te fecero i vecchi e nuovi impressori nel» 
le loro stampe. Veggiamo ora finalmente 
come andò la faccenda, c me fortunato 8p 
riescirò a metterle tale sfoggiata veste in 
dosso che giudicata eia dell' antere con- 
degna. 

Dopo Giovanni Villani, che nella sua 
Cronaca pochi ma veridici cenni inserì in- 
torno^ all'Allighieri da lui personalmente 
conosciuto, la prima Vita che di proposi- 
to intorno al medesimo sia stata formata è 
quella di Giovanni Boccacci, il quale era 
fanciullo di otto anni appena quando Dante 
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cessò di vìvete l' anno 1 3 2 1 . Poche e scar- 
se notizie lasciò anche Matteo Villani, nia 
tin secolo dopo la morte dello stesso Boc- 
cacci scese in campo Un personaggio di 
grande importanza sì nelle lettere che ne' 
pubblici negozi, e questi fu Leonardo Bru- 
ni Aretino, il quale tornò a scrivere an- 
ch' egli la Vita stessa: Facendo pompa di 
materiali de' quali andavano sprovvedu- 
ti i suoi antecessori, tacciò sopra tutti il 
Boccacci di avere composto un'opera tut- 
ta d'amore e di sospiri e di cocenti lagri- 
me piena, come se 'l Filocolo o la Fiam 1 
metta a scrivere avesse, e come se VuomO 
nascesse in questo mondo solamente per ri- 
trovarsi in quelle dieci giornate amorose, 
nelle quali da donne innamorale e da gio- 
vani leggiadri raccontate furono le Cento 
Novelle; e tanto s'infiamma in questi parti 
d'amore, che le gravi e sustanziose parti 
della Vita di Dante lascia indietro e tra- 
passa con silenzio, ricordando le cose leg- 
gieri e tacendo le gravi. 

Precipitata questa sentenza, non fu 
chi non l'accogliesse siccome definitiva, e 
prese poi sì profonde radici che vi fece- 
ro eco gli scrittori de' secoli successivi; e 
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nominerò in prima in ente Mario Fi!elfo, il 
Yolutello, Giannozzo Manelli tra gli anti- 
chi, e appresso, Scipione Mai'fei, il Tira - 
boschi, il Pelli, il Ginguené tra i moder- 
ni. Ma con buona pace eli nomi sì reve- 
rendi hasta leggere questa Vita senza a- 
nimo preoccupato per conoscere e giudi- 
Care del gravissimo loro torto. In un so- 
lo e non lungo Capitolo parla il Boccacci 
dell'innamoramento dì Dante colla celebre 
figliuola di Folco Portenari, indi del mari- 
taggio di lui con Gemma de' Donati, né 
tu altre storie di amoreggiamenti leggi in 
tutta intera la narrazione, ne per certo ls 
trovi punto di sospiri e di cocenti lagrime 
piena. Quanto agli amori per Beatrice si 
riferisce l'autore a quello che ne scrisse 
Dante medesimo nel suo libro intitolato 
T'ita ISuova, e quasi quasi '1 ricopia. E 
guanto a Gemma di lui moglie, si conten- 
ta di osservare, che Dante una volta di 
hi partitosi, mai ne dove ella fusse volle 
venire, ne sofferse .che dov egli fusse ella 
venisse giammai, con tutto che di più fi- 
gliuoli egli insieme con lei fusse paren- 
te; morigerato anche in questa sposizio- 
ne assai, più dell' altro biografo di Dante 
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posteriore a Lionardo Aretino, die fu Gian- 
nozzo Manetti , il quale ci colorì Gemma 
admodum morosa , ut de Xqntippe Socra- 
tis philosophi coniuge scriptum esse legi- 
mus, com' è riportato nell'edizione procu- 
rataci dal Mehus,. Fiorentine, 1757. 

II Certaldese parla della origine della 
famiglia degli Alighieri, del nascimento 
del poeta , de' suoi primi studi, delle sue 
vicende, de' suoi viaggi, del suo duro esi- 
lio, della sua morte, degli onori rcndutiglì 
dal signore di Ravenna suo ospite, delle o- 
pere che scrisse, e dipigne sino le sue sem- 
bianze, la sua statura, le sue abitudini, i suoi 
difetti, nè io saprei che cosa di meglio or- 
dito possasi leggere in aual si sia <rita. Nè a 
questa possono far inciampo- alcune im- 
perfezioni. Fallisce egli attribuendo, per 
«empio, ad Attila la distruzione di Firen- 
ze c a Carlo Magno la sua reedificazione; 
fallisce asserendo che Dante in età pro- 
vetta vergognavasi di avere scritto la sua 
Vita Nuova, di cui all'opposto questi fa gra- 
to ricordo nel suo Convivio ; secondo alcu- 
ni fallisce, e secondo altri no, dicendo che 
i primi canti della Commedia furono dal- 
l' autore scritti prima del suo bando d« 
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Firenze, ma dopo erramenli si termi regger* 
potrebhe certamente il suo libro al raglio 
della crìtica odierna; ed a buon conto bene 
vendicata avemmo recentemente da Filippo 
de Romania la discendenza di Dante dalla 
romana famiglia degli Elisei, come appunto 
narrò il nostro autore. Ognuno vedrà piut- 
tosto, come voi pùr hen vedrete, che a co- 
loro che sentono schifiltà verso le più vec- 
chie' scrittore non possono fornai- gradite 
nè certe frequenti apostrofi o esclamazioni, 
nè certe digressioni che dall'argomento dis- 
viano; ma i libri si debbono leggere colia 
mente sempre rivolta ni secolo in cui furono 
scrìtti, tenendo i più antichi in ossequio sic- 
come prime orditure e primi lineamenti del- 
le dottrine; e deesi contentare d'avere lar- 
go compenso a que' riempimenti giudicati 
superflui, o nel calore della sposizione 
nella proprietà delle sentenze o nella leg- 
giadrìa dello stile. L'opera poi (dice il eav. 
Baldelti, il quale è d'avviso ohe sia stata 
scritta l'anno i35o, due anni innanzi che 
pubblicato fosse il Decameron ) nella qua- 
le hggesi l'apostrofe a' Fiorentini; l'ope- 
ra che ne trasmette tante importanti no- 
tizie delF Alighieri , ov è mogi air al mente 
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dipinto ed eloquentissimamente encomiato 
da un tanto contemporaneo, è un caro pre- 
zioso gioiello della letteratura italiana, non 
men glorioso al lodator che ai lodato, lì la 
sentenza di questo giudizioso biografo puos- 
si eziandio puntellare col sentimento del 
più recente compilatore della storia della 
nostra letteratura, il cav. Giuseppe Maf- 
fei, il quale ha or ora pubblicato in Mila- 
no in tre volumetti tale lavoro da leggersi 
con grande prolitto da chiunque voglia 
senza molto dispendio di tempo venir in 
cognizione de' principali nobilitatori dell'i- 
taliano sapere. Quantunque in picciel cam- 
po, egli il Malfei, abbia compreso la storia 
della vita e delle opere dell' Alligliierì, non 
volle tuttavia francarsi dall' inserire qua c 
colà il dettato originale di Giovanni da Cer- 
taldo, siccome il più legittimo ed autorevole. 

Tolta dunque, per mio avviso, alla Vita 
di Dante la brutta macchia di non altro 
essere che uua diceria romanzesca, accom- 
pagna lem! ora con sofferenza maggiore nel- 
l'esame del testo, tale quale si è sinora of- 
ferto a' lettori colle pubbliche stampe, co- 
minciando io dal darri di csee un distinto 
Catalogo. 
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1^77. In Venezia, per Vindelino da 
-Spica. In foglio. 

A questa prima edizione, che contiene 
la Divina Commedia col Commento attri- 
buito a Benvenuto da Imola, sLa in fronte 
la Fila ài Dante scritta dal Boccacci, e rico- 
piata come a Dìo. piace da qualche codice. 
È divisa in XXVIII Capitoli co' aspetti- 
vi loro argomenti. Ha qualche brano che 
non si legge nella posteriore edizione di Fi- 
renze 1576, fuori di che è in generale mal- 
augurato lavoro, e degno di tal editore che 
In calce all'opera insipidamente stampò : 
Christofal Berardì pisaurense fletti 
opera e facto indegno correctorc 
per quanto intese di auella i suhiettiec. 

i5o£. In Roma, per Francesco Pri- 
scianese. In fi-vo. . 

Ebbe cura di questa edizione Fran- 
cesco Priecianese grammatico fiorentino, 
il quale, trasferitosi a Roma, si fece quivi 
conoscere e coroe autore o come editore -e 
come stampatore. Kgli la dedicò a Gio. 
Lodovico Pio, a cui scrive: Eccoci la Vi- 
ta di Dante scritta altamente per Giovan 
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■Boccaccio., la guaì pi mando come cosa 
barj e suova c degna, se io non ni ingan- 
no, d'ogni gran signore. Servi questa stam- 
pa dì primo esemplare ni Biscioni per la 
edizione fattane nel 1 7 :> 3 in Firenze. II 
Priscianesc però non rimase fedele* alla 
dizione antica, forse parendo a lui. di es- 
sere da tanto da sapere qua e là riformar- 
la, simile a' suoi contemporanei Porcacchi 
e Dolce e Ruscelli che correggevano al- 
la loro foggia il parlare del Boccacci e 
dell'Ariosto, e mettevano (come scrisse Vi- 
cenzo Borghini allo stampatore Iacopo 
Giunti) in [utlc le insalate dell'erbe loro. 

i5'76. In Firenze, per Bartolommeo 
Scrinarteli!: In S.co. . 

Sia unita alla Vita Nuova scritta dal- 
l' Allighieri , ma porta frontispizio , se- 
gnature e numerazione a parte. I primi 
compilatori del Vocabolario la prescelsero 
per le loro citazioni , e la spogliarono di 
circa settanta voci, come scorgesi dall'e- 
lenco di cui siam debitori alle cure del 
l'egregio cav. Alvise Moccnigo. I.e edizio- 
ni fattesi in Toscana de' nostri Classici i- 
taliani sogliono essere in fama e ricercate, 



Digilized by Google 



JcXVHi 

Aia guai se da questa Vita di Dante si St- 
Vésso a prendere norma ! Vedremo per in- 
nanzi eh' essa racchiude un ammasso dì 
spropositi. 

I720. In Napoli, ma colla data di 
Pirerize. In H.vo. 

Sta nel Voi, IV delle Opere in proa& 
di Già. Boccacci. L'editore Cellenio Zao- 
clori ( Lorenzo 1 Ciccarelli ) , che pur solea 
essere uomo diligente ed attento , non 
altro fece che copiare alla cieca la edizio- 
ne del ScrmartclLi , sicché ha conservali 
gli stessi strafalcioni: per altro con buon 
consìglio vi aggiunse egli quel brano in cui 
l'autore parla del libro di Dante intitolato 
Monarchia, per la quale cosa si valse del- 
la' prima edizione dell'anno >477> 

1720. In Firenze, per Tartini e Fran- 
chi. In !\.ta. 

Sta inserita nel libro intitolato : Prose 
di Dante Allighieri é di mess. Giovanni Boc- 
cacci. I nuovi Compilatori del Vocabola- 
rio della Crusca ne fecero largo c copioso 
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spoglio, avendo notate da oltre 2 70 voci ed 
esempli. Deesi alle cure di Anton Maria 
Biscioni, che si servì di codici, ed inoltre 
fa corredò di alcune poche illustrazioni. 
Egli mise in fronte a queste uno squarcio 
della edizione di Napoli fatta nell'anno me- 
desimo, affinchè il leggitore scorgesse ch'e- 
gli ha avuto migliore giudizio e pratica e in- 
telligensa nel collazionare ìe antiche scrit- 
ture; c certamente chela sua edizione riuscì 
non solo meno erronea , ma preferibile ad 
ogni altra precedente e posteriore; tuttavia 
tu inciampi troppo frequentemente nel leg- 
gere^sia pel malo appicco d'una lettera all'al- 
tra, sia per essere talvolta cucito insieme 
quel periodo che dee andare disgiunto, sia 
0 per mancamenti, o per introduzione dì vo - 
ci e di manilla dj dire cl>e danno storta in- 
telligenza al testo, -. 

1801, Senz.'aleuna data. In ft.vo. 

6i eseguì questa stampa in Parma, coi 
caratteri (ìe fratelli Amoretti, come si ri» 
leva da altre Prose del Boccacci ivi con- 
temporaneamente impresse. Nient'aìtro s'ò 
fatto che ricopiare materialmente la edizia. 
ne di Napoli. 
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' i8oo. In Milano, dalla Tipografia 
de' Glassici Italiani. In ii.vo. 



Sta in calce al voi. 3V del Decame- 
ron, ed è materiale ristampa delle pessime 
edizioni di .Napoli e di Parma, eccettuate 
alcune assai tenui mutazioni. 

1809. In Milano, co' tipi di Luigi 
Mussi. In foglio. -, • 

Sta in fronte all' edizione in tre gran- 
di volumi in foglio fattasi della Divina 
Commedia in numero eli soli 62 esemplari 
in carta bianca, 8 in carta cerulea, e 2 in 
carta speciale. Questa l'ila di Dante, o per 
meglio dire questo Compendio, venne tol- 
to da un codice scritto l'anno 1437, posse- 
duto in prima dall'illustre pittore milanese 
Giuseppe Bossi, ed ora dall'egregio cav. 
Gio. Giacomo Trivulzio : codice per cer- 
to ragguardevolissimo quando interamen- 
te corrisponda ad essa stampa, la quale 
mollo differisce da ogni altro testo che pcn 
tè sin ora servir di esemplare a tutte le an- 
tiche e moderne edizioni. Sembra esse- 
re slata intenzione dello scrittore di dare 
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nuova forma all' operr-tla del Boccacci, 
ora. ritenendo fedelmente la medesima det- 
tatura egli stessi- paragrafi, ora abbrevian- 
do la narrazione, ora mutandola. Egli ne 
risecò le frequenti esclamazioni, e fra que- 
ste la lunga apostrofe, ossia rimprovero 
fatto a' Fiorentini, sostituendovi le parole 
seguenti: Sogliono gli odii nella morte de- 
gli odiati finirsi, il che nel trapùssamento 
di Dante non si trovò avvenire. L'ostinata 
malivolcnza de' suoi cittadini nella sua ri- 
gidezza stette ferma; ninna compassione 
ne mostrò alcuno ; ninna pubblica lagrima 
gli fu conceduta, né alcuno uffizio fune- 
bre fatto. Nella aitai pertinacia assai ma- 
nifestissimamente si dimostrò i Fiorentini 
tanto essere dal conoscimento della scien-- 
zia remoti, che fra loro niuna distinzione 
fusse da uno vilissimo calzolaio aduno so- 
Tenne poeta. Ma essi colla loro superbia ri- 
mangansi, e noi, avendo gli affanni dimo- 
strali di Dante ed U suo fine, alle altre co- 
se che di lai, oltre alle cose dette, dire si 
possono, ci volgiamo. Niuna cosa essenzia- 
le in riguardo alla storia sia in questo 
scritto clic nella comune lezione non sia 
compresa, e 1 pcmpilatore sembrami che 
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rieseito sia ilei suo intento di porgere una 
lettura più concisa ed egualmente ordina- 
ta, e ette, tolto via il corredo de' rettorici 
ornamenti, serbato abbia nelle parti ogni 
evidenza e nello stile ogni purità ed ele- 
ganza. Dopo tutto ciò questa non è pun- 
to l'opera tale quale uscì dalla penna del 
Certaldese, e sarebbe ben difficile il prò- 
yare, come alcuno vorrebbe, ebe dall'au- 
tore medesimo fosse stata rifatta. 

1822. In Padova, dalla Tipografia 
della Minerva. In Q.vo. 

È compresa nel voi. V. che succede 
alla Biyina Commedia, c ch'è intitolato la 
Biografia di Dante Allighicri. Fedele ristam- 
pa del Compendio impresso per la prima 
volta in Milano l'anno 1809. 

i8a5. In Milano, pèr Giovanni Sil- 
vestri. In ti.vo picc. 

Ristampa in cui s' è adottata la peg- 
giore delle lezioni, coro' crasi già fatto io 
Parma nell'anno 1801, ed in Milano nel- 
l'anno i8o3. 
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Da questo particolareggiato Catalogo 
voi apprenderete, chela edizione dell'ime- 
ra fitti di D finte meno sbalestrata eie c 
altre si e la fiorentina dell anno i ( , e 
certamente ch'io l' ho consultata con mio 
maggiore profitto, non senza però averne 
ritratto eziandio ne' dubbii casi, dalla pri- 
ma dell' anno 1^77, dalla romana dell'an- 
no i544, datta fiorentina dell'anno 1576, 
e dalla milanese ancora dell'anno 1809, 
quantunque altro non sia che un com- 
pendio. Ma deboli sussìdii sarebbero sta- 
ti tutti questi se non avessi potuto preci- 
puamente far uso di due antichi Codici 
che sono esistenti nella L R. Biblioteca 
Marciana» "tKE" 

Uno di tali Codici è membranaceo , 
scritto con assai leggiadro carattere, e por- 
ta la seguente sottoscrizione ; scripto per 
mano di me Paolo di Duccio tosi di Pisa. 
Negli aiìjdni mccccxx. Adi k itti di apri- 
le. Era posseduto dal cav. Antonfrancesco 
Marmi, e passato poi nella libreria Nani 
in Venezia. Nella. Marciana è numerato 
xxxri. Classe xi tra gl'Italiani. 

L'altro Codice è cartaceo, mostra di 
appartenere ad epoca alquanto più antica, 
Boccaccio. c 



Digitized by Google 



ed offre a quando a quando una legione più 
dell altra evidente. Non ha alcuna data. 
Esisteva nella libreria Farsetti', trovando- 
si rie or dato nel Catalogo .di essa, ch'è a 
stampa. Nella Marciana è numerato xii. 
Classe x tra gl'Italiani, 

Porlo fiducia di non avere smarrito 
la bussola confrontando codici ed edizio- 
ni. Anche i codici Mareiani hanno però 
lor buona dose di magagne , sicché cer- 
tamente laido lavoro farebbe chi pubbli- 
car li volesse fon servile scrupolosità. Gli 
antichi copisti poco meglio in generale va- 
levano di qualche antico o moderno im- 
pressore, ed egli è d'uopo convincersi che 
non v' ha che la critica, il buon giudizio, 
il buon tatto, ed i pazienti confronti che 
eondur possano l'editore di un antico, te-, 
sto a purgarlo delle -brutture di cui lo mac : 
chiarono o la barbarie de' tempi o la im- 
perizia degli uomini; e chi non procede con 
animo attento e avveduto arrischia d'imita- 
re le mosche che tanto posansi sui manica- 
retti quanto suiie sozzure. Perchè meglio 
tocchiate con mano di quanta immondizie 
andasse imbrattata la povera l'ila di Dan- 
te io fo concetto di segnare adesso alcune 
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cose, tenendo a confronto la stampa più 
recente fatta in Milano, e indicando le pa- 
gine della' mia presente edizione. 

Scrisse dunque il nostro ni esser Gio- 
vanni ; die noi meschini uomini e bassa 
turba, siamo trasportati dal fiotto della for- 
tuna (3), ma tu leggi che da più bassa (ur- 
la, siamo trasportati dal fiacco della for- 
tuna. Scrisse che la giovinetta Beatrice era 
leggiadra e bella secondo la sua fanciullez- 
20(17), e leggi, che lo era secondo f usanza 
fanciullesca. Scrisse che Dante Hnnanea vin- 
to dulia dolcezza elei vano favore popolesco'^ 
e dalle persuasioni de' maggiori (3i), e tu 
leggi che lo era dal vano valore popolare- 
sco ,el ancora pèr l'osservazione de" maggiori. 
Scrisse che inscrizioni in onore di Dante 
comechb ih sepoltura non siano con paro- 
le, sieno perpetue conservatrici della colui 
memoria (43), e leggi in vece questo guaz- 
zabuglio : comedi è in sepoltura corporale 
non sieno, ma sterro perpetua conservatrice 
Sella cui memoria. Messer Giovanni dopo 
avere narrala la morte di-Dante in Ra- 
venna, rivolto alla sua Firenze, le dice , 
che se '1 cacciò via vivo, desideri almeno 
di riaverlo morto (49), ma in vece leggi ; 
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considera almeno averlo mariti. Scrive in afr 
tro luogo, non essere le sconcò favole mai 
a niuna verità consonanti (70), e leggi: sic- 
come favole, mai a niuna verità convenir- 
si. Scrive: la esplicazione della Divina Scritr 
tura appellarsi da noi Teologia (67), e leggi, 
-che la Divina Scrittura appellasi Teologia, 
Scriva; tra gli altri meriti stabiliti da to- 
ro ec. fu questo il precipuo {74), e leggi 
in vece: tra gli altri beni stabiliti trq Zqtq 
ec.fu questo il principio. 

A. questo caos di scomposte e lacerato 
Idee, delle quali non ho voluto dare che 
un tenue saggio, possono a centinaia agT 
giungersi altre ribalderie. In luogo di stam- 
pare marmorea statua(2) Sta, impresso mo- 
narca ^statua. I ricchi stolti (29) — ( ricchi 
sciolti. Il morto Ettore (5o) -- il magnifico 
Ettore. V onore della laurea (60) v fi no ~ 
me della laurea. Era dotato (63) -*■ era dot- 
to. Me sovente (8o) -- me scrivente. Per le 
cose non convenevoli (81) — per le eose nor 
fevoli. Con curva fronte (82) — con calva 
fronte. Febo è fautore de' poeti (61), e tu 
impari che Febo è il fattore dei poeti. Non 
aggiungo di più per non iatancare la mia 
e la pazienza vostra. Che ee pur voi voleste 



iettiate coti dito più premente le pia- 
glie della povera Vita di Dante, io temo 
the la riputereste quasi insanabile, men- 
tre sono anche a furia i periodi mozzi o 
econnessi, e la punteggiatura poi è tanto di- 
Sensata che leggendo ti pare di udire que- 
sti nostri viniziani gridatori cliBandieSen- 
tenze, i quali sogliono cominciare dal No- 
va e distìnta, e dopo una pausa seguitano 
relazion che ghe descrive el harharo, e do- 
po altra pausa più lunghetta viene : caso 
successo, ec. Valgane un esempio solo, che 
èta in tutte le edizioni, ed è tolto dal pri- 
mo periodo dell' insigne rimprovero fatto 
dal Boccacci a' suoi Fiorentini i quali la- 
sciarono morir esule l'Allignali: Oh ingra- 
ta patria, qual demenza , qual trascurag- 
gine ti teneri quando il tuo carissimo ciu 
tadino méttesti in fuga , e poscia tenuta 
t'ha! Se forse per la cornun fuga del tem- 
po mal consigliato, ti scusi, ché, tornata, 
Cèssale Virò, la tranquillità dell' animo , e- 
pentuiati tu non revocasti? Ora, aiutali dal 
Codice Farsetti, reggasi com'è la nuova le- 
zione^): Ohingr.ata patria, quale demen- 
ta, qual'trascumggine ti teneaj quando il 
tuo carissimo cittadino mettesti infuna ? 0 
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■poscia se, tenuta forse per la comune furia 
del tempo, mal consigliata ti scusi, perchè, 
tornata ( cessate le ire ) la tranquillità del- 
l' animo , c pentutati del fatto, noi revo- 
casti? ■ 

Ma egli non è tanto difficile lo scopri- 
re le assurdità in altrui, quanto è difficile 
meritarsi la beUissima lode (lì avere ridot- 
to l'antico. testo di un classico autore'alla 
sua perfetta lezione. Voi, che si?te' assai 
gentile persona, inclinerete a credere che 
ìo possa aspirare a questo vanto, ma deb- 
bo confessarvi aperto, ohe a fronte delle 
non piccioìe mie cure non ispcro punto di 
aver bene raggiunta la meta. Perchè la 
Vita di Dante potesse leggersi in tutta la 
sua purità e bellezza, quale probabilmente 
usci dalla penna dell'immortale suo autore, 
sarebbero tuttavia necessari gli esami, che a 
me non è stato concesso di poter fare, de'Co- 
dicì che stanno sparsi nelle pubbliche e pri- 
vate librerie, e d'e : quali iì solo Mazzuchelli 
ricordò un numero non ristretto; sarebbe 
necessaria l'autorità di uomini peritissimi 
nella faccenda delia lingua,! quali colla fa- 
ce della critica e del buon senso, levando 
talvolta o aggiungendo una sola sillaba q 
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particella , sappiano rassettare una lezio- 
ne senza offendere le ragioni della gram-'. 
matica e dell'intelletto; necessaria in som- 
ma' sarebbe quella farina da cialde che 
non può estraersi dal ■mio' baratto.-' Io an- 
drò contento che .mi a' abbia .'buon grado 
del meglio che ho tentato di ottenere, e 
voi permetterete che prima di dar termi- 
ne a questa mia lettera v' inviti ad ac- 
com [lagnarmi in un'ultima disamina, eh' è 
però di tale natura da farsi per me trepi- 
dando. ■ ' 

Trattasi di prendere in isquittìno al- 
quante voci registrate nel grande Codice 
della nostra favella sopra esempli tolti dai 
testi impressi della Vitit di Dante. Di que- 
sti esempli ne contiene il Vocabolario del- 
la Crusca da oltre 3oo, e dobbiamo saper 
grado a* compilatori dello stesso di messe 
tanto copiosa, che le scrittore di uno de' tre 
primi padri dell'italiano dottrinamento non 
potranno mai essere nè citate, nè studia- 
te abbastanza. Tuttavia non potrebbe egli 
darsi che i valenti' uomini non avessero al- 
cuna volta peccato più - per eccesso che 
per difetto? E in vece di razzolare di 
«novo su questo testo non potrebbe forse 
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esservi qualche cosa da risecaore? Vedia- 
molo. 

Nel Vocabolario, alla voce acehek- 
tato si aggiugn© 1 1* unico esempio se- 
guente. La quale (atti) in processo 
di tempo agumentata, e di popolo, e di 
chiarì uomini piena. C- 9. 

Dopo la detta voce registrasi agkmenta- 
u; AGVMESiATiTo senza esempio alcuno, e 
» 1; i' "meni» con unico esempio tolto da' Sag- 
gi di Naturali Esperienze. Il Boccacci nel- 
la sua Fiammetta , e in questa slessa sua 
Vita di Dante, scrisse ogni altra volta, o 
augumentato, o aumentato, e così poi l'A- 
riosto c'1 Guicciardini; e se '1 verbo au- 
gumentare, ch'èYaugere de' Lati-ai, bene si 
ravvicina all' aumentare sempre rimasto in 
uso per accrescere o aggrandire, non resta 
egli a sospettare che sìensi registrati Agtt- 
mentare, Aumentativo, Agumeatato snUa 
«ola autorità di un codice difettuoao? An- 
che nel Codice Nani leggesi augumentata. 
Nel Codice Farsetti leggesi poi amentata, 
ma sarebbe tine grano salis chi -non pren- 
desse ijucst' ultimo per peggiore sproposito. 
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Eictmo. Volle nelle lamentazioni 
di Geremia lo escidio futuro di G& 
rusalem dichiarare. C- 68. 

Audienci Codice Farsetti leggcsì asci- 
dio. La voce più usitafa, e di cui s'Jianntf 
esempli nella Fiammetta, in Matteo Vii-- 
latti ed in altri ò eccidio. Nelle Giunte fat- 
ta dal Cesari al Vocabolario si notarono 
altresì òscellcnza, escctto, cscelso, escitare, e 
come se queste non bastassero, nelle Giuri* 
te al Vocabolario, edizione ili Bologna, si 
registrarono escedere, cscclientcmcnte , c- 
scelìentissimo , citando pef autorità Frate 
Cavalca, Frate Giordano, Frale Passavan- 
ti, l'Alamanni ed altri. Ne' testi a penna 
de' più antichi scrittori leggesi talvolta an- 
che excidio , excellenzìa^ ec. , voci delle 
quali non si- è fatto alcun registro. Una 
differenza di ortografia appoggiata su mu- 
tabili esempli non so quale ricchezza ag- 
giunger possa al codice, della favella , ed 
a me pare che volendo pur registrate le 
voci. suddette, bastato sarebbe rimandare 
il lettore alle loro corri spondeo ti eccidio, 
eccellenza, eccetto, eccelso, eccitare, ec- 
cedere , eccellentemente , eccellentissimo , 
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tanto più che sarebbe' tenuto per gof- 
fo chi oggidì scrivesse altramente . Non 
è (la scordarsi mai che i vecchi copiati 
ritorcevano con arbìtrio le parole verso 
qvegl' idiotismi a quali erano più assuefai' 
ti gli orecchi loro (. Ànnot. ai Vocabolari». 
Modena, i8ao, P. I, c, 75 ). 

Thttahe. Io lascio il tritare con 
più particolari esposizioni queste co- 
se, ec. C. 70. 

Questo tritare sta nella stampa dì Fi- 
renze 1 723,e'poi. - ebbé reggere per sminuz- 
zare, ma sì in tutte le altre edizioni che nel 
. Codice Farsetti si legge trattare, voce che 
confacendosì meglio al ragionamento e da 
preferirsi, giacché non conviene cercarde' 
fidili in ietta, potendogli aggiungere dal 
pedale , dice un proverbio delle forosette 
toscane. . ■". 

Vigere,' In un? arca lapidea, nella 
quale ancor vige, ilfece riporre. C. 4?- 

Notarono gli Accademici, dopo avere 
riferito il suddetto esempio, che la edizione 
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i?a3 ha giace, ed io attìngo che co- 
si hanno pure ambedue t eodici «lilla Mar- 
ciana. Perchè dunque conservare quel vi- 
ge t cioè verdeggia^ osi mantien vigoro- 
so , parlando di uomo c"hè sta in sepoltu- 
ra P Anche un senso allegorico riuscireb- 
lie stiracchiato in questo luogo ; quindi 
sembra più ovvio credere il vige, per gia- 
ce, parto dell' asineria di un menante, e 
basti lasciare il vige al Ytrso del Paradiso 
di Dante 0 donna , in cui la mia speranza 
vige, che qua sì che bene ci ealza. 

Le voci Af.noG a va in luogo di deroga- 
va, e lasciva in luogo di lascivia sono 
state già scardassate dal cav. Monti nella 
sua Proposta, ed io potrei fargli colonna, 
se bisogno, fosse, coli' autorità dei codici 
Marchili; come pure con questi raddriz- 
zerei il rimanente del passo ch'esso Mon- 
ti riporta, scrivendo egli; niuna guerra pub- 
blica si prèndeva. N on so come una guerra 
si prenda. Leggi: niuna guerra pubblica 
s* imprendeva. 

Avverto in fine che nel mio testo non 
si trovano le seguenti voci ricordate nel 
V'ocabokiio con esempli, cioè fluttuoso, 
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metto. O una migliore lezione, a maggior 
numero di esempli mi hanno fatto scrive-" 
re in vece, Fortunoso^ Cataletto, Sopra se 
Stato, Disperazione \ t Volumetto, Ho poi sera/ 
pre, in luogo di et, ài saiva, di demen* 
tia, di esempro oli altre simili, Scritto e, O 
ed, senza, demertza t esempio, ec. 

lui eccomi Venuto A capo di esporvi 
tutto quello che occorreva a difesa del Cer- 
taldese e del mio lavoro. Confido di po- 
termi avere resa alquanto grata e serena 
la grande ombra del primo, e di non es- 
sermi demeritato, il favore di chiunque prc- 
stirido venerazione aHe scritture degli an- 
tichi maestri, ama di poterle leggere nette di 
quel fango di Cui si trovavano impiastric- 
ciate. Ad ottenere tanta mondezza si pro- 
cede oggidì con insolita effervescenza, c a 
questa dovranno le huone lettere una più fio j 
rita fortuna; sicché rendiamo grazie a que' 
Cortesi ingegni che se ne occupano inces- 
santemente. Bendiamo grazie ad unPiacchi, 
ad ufi Zannoni in Firenze, ad un-Morali; 
ad un Gherardini in Milano, ad un Co- 
lombe in Parma, «f un Biondi In Roma, 
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ad un Muzzi in Bologna , ad un Taverna 
in Brescia, ad un Cesari, ad un Zanetti 
in Verona, ad un Marsand in Padova, ad 
un Viviani in Udine, ad ognuno de' quali 
andiamo adesso debitori delle Dieci Gior- 
nate, della Divina Commedia, delle Rime 
per Laura, del Furioso, della Liberata, del- 
le Lettere di Torquato , delle Prose del 
Casa, e di altre importanti scritture di au- 
rea dettatura, ridotte mercè di loro a qua- 
si perfetta lezione. 

[Mantenetemi costantemente salda dal 
osato vostro la dilezione e la cortesia del- 
l'animo, che io vi corrispoaderp sempre 
con lealtà e con ossequio. 

P^neiia il dì j)o Maggio 183$. 



Vostro sincero estimatore ed amico 
Babiolommeo Gamba. 1 
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LA VITA 

DANTE ALLIGHÌERT 
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PROEMIO 



Solone, il cui petto uno umano tem- 
pio di divina sapienza fu reputato, e le 
cui sacratissime leggi sono ancora a' 
presenti, uomini chiara testimonianza 
dell'antica giustizia e della sua gravità, 
era, secondoebè dicono alcuni, spesse 
volte usato di dire: Ogni repubblica-, 
siccome noi , andare e stare sopra due 
piedi; de' quali con matura gravità af- 
fermava, essere il destro il non lasciare 
alcun difetto commesso impunito, e '1 si- 
nistro, ogni ben fatto remunerare: ag- 
giugnendo,cbe qualunque delle due cose 
già dette per vizio o per negligenza si 
sottraeva, o meno cbe bene si osserva- 
va, senza niuno dubbio quella repubblica 
che '1 faceva, conveniva anelare scianca- 
ta e da quel piede zoppicare. E se per 
isciagura si peccasse in amendue, quasi 

Boccaccio. i 
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per certissimo avere, quella non potere 
stare in piedi in alcun modo. Mossi adun- 
que più cesi egregi come antichi popoli 
da questa laudevole sentenza, e aper- 
tissimamente vera, alcuna volta di dei- 
tà, altra volta di marmorea statua, so- 
vente di celebre sepoltura, e tal fiata di 
trionfale arco, e quando di laurea coro- 
na, o d' alira spettabile cosa, secondo i 
meriti precedenti, onoravano i valorosi: 
le pene, per l' opposito, a' colpevoli da- 
te non curo di raccontare. Per li qua- 
li onori e purgagioni 1' assiria , la ma- 
cedonica, la greca e ultimamente la ro- 
mana repubblica augumentate , colle 
opere le fini della terra e colla, fama 
toccarono le stelle : le vestigie' de' quali 
in cosi alti esempli, non solamente da 7 
successori presentì, e massime da' miei 
Fiorentini, sono male seguite, ma intanto 
s'è disviato da esse che ogni premio di 
virtù possiede l'ambizione; il perchè, sic- 
come io e ciascun altro che a ciò con oc- 
chio ragionévole vuol ragguardare, non 
senza grandissima afflizione di animo 
possiamo vedere, li malvagi e perversi 
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uomini a' luoghi eccelsi e a* sortimi uf- 
fici e guiderdoni elevare, e li buoni scac- 
ciare, deprimere "ed abbassare. Alle qua* 
li cose quale fine serbi il giudicio di Dio, 
coloro il veggiano clie'l timone gover- 
nano di questa nave : perciocché noi, più 
bassa -turba, siamo Trasportati dal fiotto 
della fortuna, ma rfon della colpa pai-tefi- 
ci. E comechè con infinite ingratitudi- 
ni e dissolute perdonarne apparenti si 
polessino lepredette cose verificare, per 
meno scoprire i nostri difetti, e per ve- 
nire al mio principale intento, una sola 
irvi fia assai avere raccontata. Né questa 
tìa poco o pìcciola, ricordando lo esilio 
del chiarissimo uomo Baste Alighieri, 
il quale , antico cittadino nè di oscuri 
parenti nato, quanto per virtù e per i- 
scienza e per buone operazioni inerifas 1 
ne^ assai '1 mostrano e mostreranno le 
cose che da lui fatte appaiono ; In quali 
se in una repubblica giusta ftiisero sta- 
te operale, niuiio dubbio ci è ch'elleno' 
noo-gli avessinp altissimi meriti appa- 
recchiato: ■ '*"'.' 

Oh scellerato pensiero., oh disonesta 
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opera, oh miserabile esemplo e di futura 
mina manifesto argomento ! In luogo dì 
quelli, ingiusta e furiosa dannazione e 
perpetuo sbandimento e alienazione de* 
paterni beni, e, se fere sì fusse potuto, 
macinazione della gloriosissima fama con 
false colpe gli furori donate. Delle quali 
cose le recenti orme della sua fuga e le 
ossa nelle altrui terre sepolte e la sparta 
prole per le altrui case, alquanto ancora 
ne fanno chiari. Se a tutte le altre iniqui- 
tà fiorentine fusse possibile il nasconder- 
si agli occhi d' Iddio, che veggiono tut- 
to, - non doverebbe quest' una bastare a 
provocare sopra di sè la sua ira? Certo 
sì. Chi ia contrario sia esaltato , giudi- 
co che sia onesto il tacere; sicché be- 
ne ragguardando , non solamente è il 
presente mondo del sentiero uscito del 
primo, del quale di sopra toccai , ma 
Un del tutto nel contrario volti i piedi ; 
perebè assai manifesto appare, che" se 
noi e gli altri che in simile modo vì- 
vono, contro alla sopra^occata sentenza 
di Solone senza cadere stiamo in piedi, 
nhm' altra cosa essere di ciò cagìon^^ 
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non che o per lunga usanza la natura 
(Ielle cose è mutata, come sovente veg- 
giamo addivenire, o è spesiate miracolo, 
nel quale per li meriti di alcuno nostro 
passato, Iddio, con tra ad ogni umano av- 
vedimento ne sostiene, o è la sua pazien- 
za , la quale- il nostro riconoscimento 
attende ; il quale se a lungo andare -non 
seguirà, nluno dubiti che la sua ira, la 
quale con lento passo procede alla ven- 
detta, non ci.serbi tanto più grave tor- 
mento che appieno sopperisca alla sua 
tardità. Ma imperciocché impunite ci 
paiono le mal fatte cose, quelle» non 
. solamente dobbiamo fuggire, ma anco- 
ra, bene operando, di ammendarle inge- 
gnarci. .. .. ■ -. - . .. v 

E conoscendo -io, me essea-e-di quel- 
la medesima città avvegnaché piccìola 
parte, della quale, considerati li meriti, 
la nobilita e la virtù di Dahte Alighie- 
bi mirandissima; e,per questo, sicco- 
me ciascun altro cittadino a' suoi onori 
sia in solido obbligato, comeché io a 
tanta cosa non sia sufficiente, nondime- 
no secondo la mia piceiola facilità, quello 
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rli'essa doveva verso lui magri ìlìcamen- 
te fare non avendolo fatto, m' ingegne- 
rò di fario, non con istatua o con egre- 
gia sepoltura, delle quali è oggi appo noi 
Spenta la usanza, nè anco basiérebbo- 
no a ciò le mie forze, ma connettere po- 
tere a tanta impresa, di questo e di que- 
ste dirò, acciocché ugua!mente,o in tut- 
to o in parie, non si possa di ré fra le na- 
zioni strane, verso cotanto poeta la sua 
patria essere stata ingrata. E scriverò 
in istilo assai umile e leggiero, percioc- 
ché più alto non me'l presta lo'ngegno, 
e neKnostro fiorentino idioma accìoccfiè 
da quello ch'egli usò nella maggior par- - 
te delle sue opere non discordino quel- 
le cose, le quali esso di sè onestamente 
tacette; cioè la nobilita della sua origine, 
la vita, gli studi ed i coslumi ; racco- 
gliendo appresso in uno le opere da lui 
fatte, nelle quali esso s'è si chiaro Fendu- 
to a' futuri, che forse non meno tenebre 
che splendore gli daranno le lettere mie: 
comechè ciò non sia di mio intendi- 
mento, nè di mio volere; contento sem- 
pre e in questo e in ogni altra cosa 
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da ciascuno più savio, laddove io difet- 
tosamente parlassi , essere corretto. Il 
che, acciocché non avvenga, umilemen- 
te priego Colui che lui trasse per si al- 
ta scala, a veder sé" siccome supremo, 
che al presente aiuti e guidi lo 'ngegno 
mio e la mia debole mano. 
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sascimehTo e studi di baste 

J^irenze tra le al tre città italiane più 
nobile, secondochè le antiche storie e la 
comune opinione de' presenti pare che vi- 
gliano, ebbe inizio da'Romani; la quale in 
processo di tempo augumentata,© di popolo 
e di chiari uomini piena , non solamente 
città, ma potente cominciò a ciascuno cir- 
costante apparere. Ma quale si fusse o con- 
traria fortuna o avverso cielo o li loro me- 
riti ad altri ini zìi di mutamento cagione, 
ci è incerto ; ma certissimo abbiamo, essa 
non dopo molli secoli «a Attila, crudelis- 
simo re de'Vandali e generale guastatore di 
tutta Italia, uccisi prima e dispersi o tut- 
ti o la maggior parte di que' cittadini che 
in quella erano, o per nobiltà di sangue o 
per qualunque altro stato di alcuna fama, 
in cenere la ridusse e in ruina . E in co-' 
tal maniera oltre al trecentesimo anno si 
crede che dimorasse, dopo il qual termi- 
ne, essendo non senza cagione' di Grecia 
il romano imperio in Gallia traslatato, e 
alla imperiale altezza elevato Carlo Ma- 
gno, allora clementi ssimo re de' Fran- 
ceschi, dopo più fatiche passate, credo da 
divino spirito mosso, alla redificazione 
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della disoìata città Io 'mperiale animo di. 
rizzò; e da quelli medesimi che prima 
conditóri n'erano stati, comecliè in piccio- 
lo cerchio di mura la riducesse, in quanto 
potè, simile a Roma la fe' redificare ed 
aGitare; raccogliendovi nondime.no dentro 
quelle poche reliquie che vi si tro\arono 
de' discendenti degli antichi scacciati. ; 

Ma infra gli altri novelli abitatori, for- 
se ordinatore della re di Acazio ne , parti- 
tore delle abitazioni e delle strade, e da- 
tore al nuovo popolo delle leggi opportu- 
ne, secondochè testimonia la fama, vi ven- 
ne da Roma uno nobilissimo giovane della 
scili atta de' Frangipani , e nominato da 
tutti Eliseo j il quale per avventura, poi- 
ché ebbe la principal cosa, per la quale 
Tenuto v' era, fornita, o dallo amore della 
città nuovamente da lui ordinata, 6 .dal 
piacere del sito , al quale forse vide nel 
futuro dovere il cielo essere favorevole, o 
da altra cagione che sì fusse tratto, in quel- 
la divenne perpetuo cittadino, e dietro a 
sè di figliuoli e di discendenti lascio non 
picciolanè poco laudevole schiatta; li qua- 
li l'antico soprannome de' loro maggiori 
adobandonato, per soprannome presono il 
nome di colui che quivi loro avea dato co- 
jnincÌRaiento,e tutti insieme si chiamaron» 
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gli EHiei . De' quali di- tempo in tem- 
po, e d' uno iu altro discendendo, tra gli 
altri nacque e visse uno cavaliere per armi 
«per senno ragguardevoleovaloroso- il cui 
nome fu" Cacciagnìda; al quale nella sua* 
giovinezza fa data da' .«noi maggiori per 
isposa una donzella, nata degli Aldighieri 
di Ferrara, cosi per bellezza e per costu- 
mi come per nobitiià di sangue pregiata , 
colla quale più anni visse, e di lei gene- 
rò più figliuoli. E comech^gli allri nomi- 
nati *i fìnsero in lino , siccome le donne 
sogliono esser \aghe di fare, le piacque di 
rinnovare il nome de' suoi passati e no- 
minollo Aldighieri; comeehè il voenlmlo 
poi, per detrazione di questa letleraDcor- 
rotto, rimanesse Alighieri. Il valore di co- 
stui fu cagione a quelli che discesero di 
Ini, di lasciare il titolo degli ElUei, e di : 
cognominarsi degli Alighieri, il che an- 
cora .dura i urino a questo giorno. Del qua- 
le, cornechè alquanti 'figliuoli e ii i poti e 
de' nipoti figliuoli discendessero, regnan- 
te Federigo, secondo impeiadore, uno ne 
nacque, il cui nome fu Alighieri; il qua- 
le più per la futura prole che per sé do- 
veva essere chiaro, eia cui donna gravida, 
né guari lontana at tempo del partorire, 
per sogno vide quale dove a essere il fruito 
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del vèntre, suo ; comechè ciò non fòsse al' 
lora da lei conosciuto, nè da altrui, ed og- 
gi, per lo effetto seguito, manifestissimo sia 
a tutti*. 

* Pareva alla gentile donna nel suo so- 
gno essere sotto ad uno altissimo alloro, 
posto sopra un verde prato, allato ad una 
grandissima fonte, e quivi si sentia par- 
torire uno figliuolo, il quale in brevissimo 
tempo nutricandosi solo dei le orbacche 
le quali del lo alloro cadevano, e delle onde 
della chiara fonte, le parca eh» divenissi 
un pastore, e s'ingegnasse a suo potere dì 
averedelie fraudi dell'albero, il cni frutto 
l'aveva nudrito; ed a ciò sforzandosi, le 
paréa vederlo cadere, e nel rilevarsi non 
homo più ma pavone il vedea divenuto: 
Della qual cosa tanta arami rasi on e le gin» 
se, che zuppe il sonno ; nè guari di tempo 
passò che il termine debito al suo parto 
venne, e partorì uno figliuolo, ii qnaje dt 
comune consentimento col padre di lui pei 
nome. chiamarono Dante; e meritamen- 
te, perciocché ottimamente, siccome sì ve- 
drà procedendo, segui al nome lo rifiuto. 
Questi fu quel Dante del quale è il pre- 
sente sermone; questi fu qnel Darrre chtì 
a' nostri secoli fu conceduto di speziale gra* 
zia da Iddio ; questi fu quel Dante, il rjtiaft) 
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primo- doveva al ritorno delle muse sban- 
dite d'Italia aprire la via, Per -costui la 
chiarezza -del fiorentino idioma è dimo- 
strata; per costui ogni bellézza divulgar 

parlare sotto debiti numeri è regolala; 
per costui la' morta poesia meritamente 
si può dire resuscitata : le quali cose debi- 
tamente guardate , lui ni mio altro nome 
che Dante poter degnamente avere; e de- 
bitamente aver avuto dimostreremo. 

Nacque questo singulare splendore i-' 
talico nella nostra ciltà, vacante il romani» 
imperio per la morte st\ Federigo già det- 
to, negli anni della salutifera incarnazione 
del re dell'universo mccìs-v. sedente papa 
Urbano IV nella cattedra di s. Piero, ri* 
cevuto nel In paterna casa da assai lieta for- 
tuna: lieta, dico, secondo la qualità del 
mondo che allora correva, ma quale ch'el- 
la silusae, la-sciando stare il ragionare del- 
la sua infanzia, nella quale assai segni 
apparirono della futura gloria del suo in- 
gegno , dico che dal principia della sua. 
puerizia avendo già li primi elementi del- 
ie lettere impresi, non secondo i costumi 
de" nobili odierni si diede alle fanciulle- 
sche lascivie a agli ozii nel grembo della 
madre impigrendo,, ma nella propria pa- 
llia la ma puerizia cera istudio continovi) 
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diede alle liberali arti, e in quelle mira 1 
bilmente divenne esperto. E crescendo in- 
sieme cogli anni l'animo e lo 'ngegno, non 
a' lucrativi studi , a' quali general in en- 
te corre oggi ciascuno, si dispose, ina ad 
una laudevole vaghezza di perpetua faina, 
sprezzando le transitorie ricchezze, libe- 
ramente si diede a voler a\e re piena no- 
tizia delle azioni poetiche e dello arti-, 
fizioso' dimostrarneittp di quelle. Nei qua- 
le esercizio familiarissimo divenne di Vir- 
gilio, di Orario di Ovidio, di Stazio e di 
eia senno altro poeta famoso; e non solamen- 
te avendo caro il conoscerli, ma ancora 
altamente cantando s'ingegnò d'imitar- 
li, come le sue opere dimostrano , delle 
quali a -suo tempo tavel I eremo . E avve- 
dendosi le poetiche opere non essére va- 
ne o semplici favole o maraviglie ( come 
molti stolti estimano) ma sotto sè'dolcissi- 
mi frutti di verità istoriografe e filosofiche 
avere nascosi : per la" qua! cosa pienamen- 
te senza le storie, o la morale o la natu- 
rale filosofia o le poetiche invenzioni ave=- 
re non si poteano intere, partendo i tempi' 
debitamenle. le istorie da sé, e la filosofia 
sotto diversi dottori s'argomentò, non senza 
lungo affanno e stadio, d'imprendere. E 
preso dalla dolcezza del conoscere il veio 
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dd te cose racchiuse dà! cielo, riè niun 'altra 
più rara di questa trovandone in questa vi- 
ta, lasciando del tutto ogni altra temporale 
sollecitudine, tutto a questa sola si diede. 
Ed acciocché niuna parte di. filosofia non 
Tista da luì rimanesse , nelle profondità 
altissime- della teologia con acuto ingegno 
si messe ; nè fu dalla intenzione Io effetto 
lontano, peroiòochè non curando ni citido, 
nètreddo, nè vigilie, nè digiuni, nè alcuno 
altro corporale disagio, con assiduo studio 
pervenne aconoscere della divina essenza 
e delle altre separate intelligenze quello 
che per umano ingegno qui se ne può com- 
prendere. E cosi come iti varie etadi varie 
scienze furono da lui conosciute studian- 
do, cosi in varii studi sotto varii dottori le 
comprese. ■ - ' - ... 

Egli Ì primi inizii, siccome di. so- 
pra è dichiarato, prese nella propria pa- 
tria ; e di quella, siccome a luogo più. 
fertile di tale cibo, se n' andò a Bologna; 
e già vicino alla sua vecchiezza n' andò a 
Parigi, dove con tanta gloria di sè, dispu- 
tando pin volte modtrò l'altezza del suo 
ingegno, che ancora narrandosi se ne ma- 
ravigliano gli auditori. E di tanti e ti fat- 
ti studi non ingi ustamente meritò altissi- 
mi titoli ; perocché alcuni il chiamarono 
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sempre poeta, altri filosofo, e molti teo- 
loga , mentrecbè visse . Ma perchè tan- 
to e la vittori» pm gloriosa al vincitore 
quanto le forze del vinto sono state mag- 
giori, giudico essere convenevole di dimo- 



costuigittatoora in qua ora in là, vincendo 
le onde e i venti contrari, pervenisse al sa- 
lutevole porto de' chiarisaimi titoli gianar- 



AHOBI PER BEATRICE, E MÀTMMOWIO 
DI DANTE. 

0"li stndi generalmente sogliono soli- 
imozione di sollecitudine e tran- 
quillità d'animo desiderare, e massima- 
mente gli speculativi a'quàli il nostro Dan- 
te, ■eiccome mostrato b , si 'diede tutto. In 
luogo della quale rimozione e quiete, qua- 
si dallo inizio della sua vita in fi no all' ul- 
timo della morte Dante ebbe Serissima ed 
incomportabile passione d'amore, moglie- 
ra, cura famigliare e pubblica, esilio e po- 
vertà; le altre lasciando più partieulari, le 
quali di necessità queste si traggono die- 
tro': le quali, acciocché [pili appaia della 
loro gravezza , partitamehte convenevole 
giudico di spiegare. 1 - - 1 ' l "V**" 
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Nel tempo, nel quale la dolcezza del 
cielo riveste di suoi ornamenti la terra, e 
tutta per la varietà de' fiori mescolìi li tra 
le verdi frondi la fa ridente , era usanza 
nella nostra città, e degli uomini e delle 
donne nelle loro contrade, ciascuno indi- 
stintamente e in distinte compagnie fe- 
steggiare ; per la cpial cosa, infra gli altri, 
per avventura Folco Portinari, uomo assai 
orrevole in quei tempi traVìttadini, il pri- 
mo di di maggio aveva i circostanti vicini 
raccolti nella propria casa a festeggiare; in- 
fra li quali era il giovane nominalo Alighie- 
ri, il quale, siccome i fanciulli piccioli spe- 
zialmente a' luoghi festevoli sogliono li pa- 
dri seguitare, Dante, il cui nono anno 
non era ancora finito, seguitato aveva. Av- 
venne ohe quivi mescolato tra gli altri del- 
la sua etade.de'quali così maschi come fem- 
mine erano molti nella casa del festeggian- 
te, servite le prime mense, di ciò che la sua 
picciola età poteva operare puerilmente si 
diede con gli altri a trastullare. Era infra 
la turba de' giovanetti una figliuola del so- 
praddetto Folco, il cui nome era Bice {oo- 
mechèegli sempre dal suo primitivo nome, 
cioè Beatrice, la nominasse), la cui età era 
forse di otto anni, assai leggiadretta e bella 
secondo la sua fanciullezza, e ne 1 suoi atti 
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gentilesca e piacevole molto; con costumi a 
con parole assai più gravi e modeste che '1 
suo picciolo tempo non richiedeva; ed, oltre 
«questo, aveva le fattezze del volto diliea- 
te molto e ottimamente disposte ; e piene, 
oltre alla bellezza, di tanta onesta vaghez- 
za elle quasi un' angiolctta era reputata 
da molti. Costei adunque, tale quale io la 
diseguo, o forse assai più bella, apparve 
111 questa festa, non credo primamente, 
ina prima possente ad innamorare agli oc* 
chi del nostro Dante; il quale ancoraché 
fanciullo frisse^ con tanta affezione la bel- 
la immagine di lei ricevette nel cuore, che 
da quel giorno innanzi , mai, mentrechè 
visse, non se ne dipartì. Quale ora questa si 
fusse niuuo il sa", ma, o conformità di com- 
plessioni o di costumi o speziale influen- 
za del cielo che in ciò operasse, o, sicco- 
me noi per isperienza veggiamo nelle fe- 
ste, per la dolcezza de' suoni, per la gene- 
rale allegrezza, per la delicatezza de" cibi 
e de' vini, gli animi eziandio degli uomi- 
ni maturi non che de' giovanetti ampliar- 
si e divenire atti a poter leggiermente es- 
sere presi da qualunque cosa che piace, è 
certo questo esserne divenuto, cioè Dante 
nella sua pargoletta età fatto d'amore fer- 
ventissiino servidore. Ma lasciando stare 
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il ragionare eie' puerili accidenti, dico che 
con 1" età moltiplicarono le amorose (ìam* 
me, in tantoché niun' altra cosa gli era 
piacere o riposo o conforto, se non ve- 
dere costei. Per la qnal cosa ogni altro 
affare lasciando, sollecitissimo andava là 
dovunque potea credere vederla , quasi 
del liso e degli occhi di lei dovesse atti- 
gnere ogni suo bene ed intera con notazione. 

Oh insensato giudizio degli "amanti ! 
chi aitri che essi estimerebbe per ag- 
gì ugni mei ito di stipa fare minori le lì ara- 
rne? Quanti e quali frissero i pensieri, li 
««spiri, le lagrime e le altre passioni gra- 
vissime poi in più provetta etade da lui so- 
stenute per questo amore, egli medesimo 
in parte il dimostra nella sua Vita Nuoea, 
e però più distesamente non curo di rac- 
contare. Intanto solamente non voglioche 
non detto trapassi, cioè clie,secondo ch'egli 
scrive c che per altrui acuì fu noto il suo 
disio si ragiona , onestissimo fu questo 
suo amore, né mai apparve o per isguardo 
o per parola o per cenno alcuno libidi- 
noso appetito nè nello amante nè nella co- 
sa amata : non picciola maraviglia al mon- 
do presente, del quale essi fuggito ogni o- 
nesto piacere, e abituatosi ad avere pri- 
a che piace conformata alla sua 
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lascivia, che deliberalo di amarla; ch'è in 
miracolo divenuto, siccome cosa rarissima, 
chi amasse al tri mente. Se tanto amore e 
sì lungo puote il cibo, i sonni e ciascun' al- 
tra quiete impedire,<Juanto si dee poter e- 
stimare lui essere stato avversari» alli sacri 
studi ed allo'ngegno? Certo non poco, co- 
medi» molti vogliano, lui essere stato in- 
citatore di quello, argomento a ciò pren- 
dendo dalle cose leggiadramente nel fio- 
rentino idioma e in rima e inlande della 
donna amata, e acciocché li suoi ardori e 
amorosi concetti esprimesse, già fatte da 
lui ; ma certo io non lo consento, se io non 
volessi già affermare, l'ornalo parlare es- 
sere sommissima parte d'ogni scienza; che 
non è vero. 

Come ciascuno puote evidente mento 
vedere e conoscere, niuna cosa è stabile in 
questo mondo ; e se ninna ha leggìèrrnenté 
mutamento, lanostra vitaòqnella Un poco 
di soperchio di freddo o di caldo che noi 
abbiamo (lasciando stare gli altri acciden- 
ti infiniti e possibili) da essere a non «ssere 
senza di t ucul tà ci conduce alla morte ; uè 
da questa,gentilezz a, ricchezza, giovanezza, 
ne alt ra mondana dignità è privilegiata ; 
delta quale comune legge la gravità con- 
renne a Dante prima per 1' altrui morte 
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provare che per la Sila. Era quasi nel fine 
del suo ventiquattresimo a imo la bellissima 
Beatricei quando, siccome piacque a co- 
lui che tutto puote, essa lanciando di que- 
sto mondo le angosce, ne audó a quella glo- 
ria clie li suoi meriti le avevano appareo 
dilata, Della quale partenza Danio in tan- 
to dolore, in tanta afflizione, in tante la- 
grime rimase, che molti do' suoi più con- 
giunti e parenti ed ani iti ninna fine a quel- 
le credettero, altro che solamente la morte; 
e quella stimarono dover essere in brieve, 
vedendo Ini a ninno conforto, a niuna con- 
solazione portala gli dare orecchie- Ligior- 
ni alle notti ciano eguali, e le notti a' 
giorni; delli quali ninno si -trapassava sen- 
za guai, senza sospiri e senza copiosa quan- 
tità di lagrime ; e parevano li 6uoi occhi 
due abbondantissime fontane d^acqua sur- 
gente, inlantochè p:ù si meravigliavano 
d onde tanto umore egli avesse che al suo 
pianto Lia-tasse. Ma, siccome noi veggiamo 
per lunga usanza le passioni divenire a- 
gevoli a comportare, e similemente nel 
tempo ogni cosa diminuire e perire, addi- 
venne che Dante infra alquanti me.-i ap- 
parò a ricordarsi senza lagrime Beatrice 
essere morta; e con più diritto giudizio 
dando alquanto i 1 dolore luogo al la ragione, 
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a conoscere lì pianti e li sospiri, aèal- 
cuna altra cosa potergli rendere la per- 
duta donna ; per la qual cosa con più pa- 
zienza 8 racconciò a sostenere l'aver per- 
duto la sua presenza; nè guari di tempo 
passò, che dopo le lasciate lagrime, li so- 
spiri (li quali erano già alla loro fine vicini) 
cominciarono in gran parte a partirsi sen- 
za tornare, ■'■ " - - 
Egli era già sì per Io lagrimare e sì 
per l'afflizione che al cuore sentiva dren- 
tOj e sì per lo non avere di sè alcuna 
cura di fuori, divenuto quasi una cosa 
salvatica a riguardare: magro, barbuto e 
quasi tutto trasformato de quello che a- 
vanti essere soleva; intantochè '1 ano a- 
spetto, non che negli amici , ma eziandio 
in ciascun altro che 'I vedeva , a forza di 
sè metteva compassione; coniechè egli po- 
co, mentre questa vita così lagrimosa du- 
rò , ad altri che ad amici veder si la- 
sciasse. Questa compassione e dubitanza 
di peggio faceva li suoi parenti stare at- 
tenti al'li suoi conforti ; li quali, come al- 
quanto videro le lagrime cessate e conobbe- 
ro li cocenti sospiri alquanto dare sosta allo 
affaticato petto, colle consolazioni lunga- 
mente perdute ricominciarono a racconso- 
lare lo sconsolato; il quale, ccmechè insino 
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a quell'uva aresse a tutti ostinatamente te- 
nuto le orecchie chiuse, alquanto le comin- 
ciò non solamente ad aprire, ma ad ascolta- 
r» volentieri ciò-che irilomoaJ suo concerto 
gli fusse detto. La quale cosa veggendo lì 
suoi parenti, acciocché del tutto non so- 
lamente de' dolori il tra essi ho, ma il re- 
cassero in allegrezza, ragionarono insieme 
di \olergli dar moglie, acciocché come la 
perduta donna gli era stata di tristizia ca- 
gione, così di letizia gli fusse la nuova- 
mente acquistata. E trovala una giovane, 
quale alla sua condizione era dicevole, con 
quelle ragioni che più loro parvero indut- 
tive, la loro intenzione gli scoprirono. Ed 
acciocché io par Uvularmente non tocchi 
ciascuna cosa, dopo lunga tenzone , senza 
mettere guari di tempo in mezzo, al ragio- 
namento segui 1' effetto; e fu sposato, - 

Oh nienti cieche , oh tenebrosi intel- 
letti, oh argomenti vani di molti mortali ! 
Ouante sono le riuscite in assai cose con- 
trarie a'vostri avvisi, e non senza ragione le 
più voi te J Chi sarebbe colui che dal dolce 
aiere d'Italia per soperchio caldo menasse 
alcuno neHe cocenti arene di Libia a rin- 
frescarsi? o dall' isola di Cipri per riscal- 
darsi nelle eterneombre de'montiB.odopei? 
Qual medico s'ingegnerà di cacci arci 'acuta 
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febbre col fuoco, o 't freddo delle midolla 
dell'ossa col ghiaccio o colla neve? Certo 
tiiuno altro se non colui, il quale con nuo- 
va moglie crederà le amorose tabulazioni 
mitigare. Non conoscono quelli che ciò 
credono Fare, la natura di amore, nè quan- 
to ogni altra passione aggiunga alla sua. 
In vano si porgono aiuti o consigli alle sue 
forze, s'egli ha ferma radice presa nel cuo- 
re di colui che ha I ungamente amato. Cosi 
come ne'principii ogni picciola resistenza 
h giovevole, così nel processo le grandi so- 
gliono essere spesse volte dannose. Ma è 
da ritornare al proposito, e conchiudere 
al presente che cose sieno le quali per sè 
possano le amorose fatiche far obbliare. 

Che avrà fatto però chi per trarmi 
d'uno pensiero noioso mi metterà in mille 
maggiori e di più noia? Certo niun' altra 
cosa se non cbe per giunta del male che mi 
avrà fatto, mi farà desiderare di toruare in 
quello onde mi aveva tratto: il ohe assai spes- 
so veggiamo addivenire a' più, li quali o per 
uscire o per essere tratti da alcune fati- 
che, ciecamente o s' ammogliano o sono da 
altrui ammogliati; nè prima si veggono 
d'uno viluppo usciti, esser entrati in mil- 
le; che la pruova, senza potere pentendo- 
«i in dietro tornare, ne ha dato esperienza. 
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Dieròno li parénti e gli amici moglie a 
Dante perchè le lagrime cessassi no di 
Beatrice; non so se per questo , comechè 
le lagrime passassino, anzi forse etano pas- 
sate , se passò l'amorosa fiamma, che non 
lo credo ; ma, conceduto che si spegnesse, 
nuove cose ed assai piò faticose poterono 
sopravvenire Egli, usato di vegghiare ne' 
santi studi, quante volte a grado gli era, 
cogl' imperatori , co J regi e con qualun- 
que altri altissimi principi ragionava ; -di- 
sputava co' filosofi e co' piacevoli poetisi 
dilettava , e le altrui angosce ascoltando 
mitigava le sue. Ora, quanto alla nuova 
donna piace è con costoro ; e quel tempo 
ch'ella vuole tolto da cosi celebre compa- 
gnia, gli conviene li femminili ragiona- 
menti ascoltare; equelli, se non vuol cre- 
scere la noia, contro al suo piacere non 
solamente acconsentire, ma lodare. Egli, 
costumato, quante volte la vnl gare tur- 
ba gli rincrescea, di ritirarsi in alcuna so- 
litaria parte e quivi speculando vedere 
quale spirito muove il cielo , onde venga 
la vita agli animali eh» sono interra, quali 
sieno le cagioni delle cose; o premeditare 
alcune invenzioni peregrine, o alcune co- 
se comporre, le quali appo liguri faces- 
sino f lui morto, vivere per Cuna , ora non 
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solamente dalle contemplazioni dolci è tol- 
to quante volte voglia ne viene alla nuova 
donna, ma gli conviene essere accompagna- 
to di compagnia male a così fatte cose dispo- 
sta. Egli, usato liberamente di ridere, di 
piangere, di cantare o di sospirare secon- 
«lochè le passioni dolci o amare il pungeva- 
no, ora o egli non osa o gli conviene non che 
«Ielle maggiori cose, ma d'ogni picciolo so- 
spiro rendere alla donna ragione, mostran- 
do chi I mosse, d'onde venne e dove andò; 
la letizia, cagione dello altrui amore, la 
tristizia essere del suo odio estimando. 

Oh fatica inestimabile avere con così 
sospettoso animale a vivere, a conversal e, 
ed ultimamente ad invecchiare e a mori- 
re ! Io voglio lasciare stare la sollecitudine 
nuova e gravissima, la quale si conviene ave* 
re a non usati pensieri; e massimamente 
nella nostra città; cioè onde vengano i vesti- 
menti, gli ornamenti e le camere piene di 
superflue delicatezze (le quali le donne si 
fanno a credere essere al ben vivere oppor- 
tune ) ; onde vengano ii servi, le serve, le 
nutrici, le cameriere; onde vengano i convi- 
ti, Ì doni e i presenti che far si convenga- 
no a' parenti delle novelle spose, a quelli 
che vogliano che esse credano da loro esse- 
re amate ; e apprese a queste , altre cose 
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assai prima non conosciute da'liberi uomi- 
ni, e venire a cose che fuggire non sì posso- 
no. Chi dubita che della sua donna, se lì» 
bella o non bella, non caggia il giudicio 
nel vulgo!' e se bella, fia reputata, chi 
dubita eh' essa subitamente non abbia 
molti amadori, de'quali alcuno colia sua 
bellezza, altri colla sua nobiltà, e tale 
con maraviglioae lusinghe, e chi con doni, 
e quale con piacevolezza infestissimamen- 
te combatta il non istabile animo? Quel- 
Io che molti desiderano malagevolmente 
da uno si difende, ed alla pudicizia delle 
donne non bisogna d'essere presa più che 
una volta, a fare sè in infamia e i mariti do- 
lorosi in perpetuo addivenire. Se per iscia- 
gnra di chi a casa la si mena fìa sozza, assai 
aperto veggiamo le bellissime spesse volte 
e tosto rincrescere; che dunque delle altre 
pensare possiamo, se non che non esse, ma 
ancora ogni luogo nel quale esse credano 
essere trovate da coloro, a' quali sempre le 
conviene aver presso , pervenire in odio? 
Onde le loro ire; nè alcuna fiera è più nè 
tanto crudele quanto la femmina adirata ; 
nè può vivere sicuro di se chi sé commette 
ad alcuna, alla quale paia ce» ragione es- 
sere corrucciata ; eh è pare a tutte. 
-Che dirò da* loro costumi? So io vorrà 



Digitized by Google 



2 8 

mostrare come e quanto essi sieno tutti Cd* 

trari alla pace e al riposo degli uomini, io 
entrerò hi troppo lungo sermone, e però 
uno solo, quasi a tutti genera le. basti averne 
detto. Esse immaginano '1 bene operare , 
ogni minimo servo nella casa ritenere, e '1 
contrario if farli cacciare; perchè estima- 
rlo, se bene fanno, non altra sorte essere la 
loro elle di un servo: perchè allora pare loro 
solamente essere donne quando male a do* 
peranrlonon vengano al fine che i fanti fan- 
no. Perchè voglio io andare part (Ciliarmen- 
te dimostrando quello che gli più sanno? io 
giudico che fia meglio il tacerti che dis- 
piacere, parlando, alle vaghe donne. Chi 
non sa^ che tutte le altre cose si pr uova no' 
in prima che colui, da cui debbono esser 
comperate, le prenda, se non la moglie^ 
acciocché prima non dispiaccia che sia 
menala? A ciascuno, che la prende, la con- 
viene avere non tale quale egli la vorreb- 
be, ma tale quale la fortuna gliele concede. 
E se le costì che di sopra sono dette sono 
vere (che 'l sa benechi provato I' ha), pos- 
siamo pensare quanti dolori nascondano 
le camere, le quali di fuori, da chi nou 
ha occhi lacfti perspicacia trapassi le mura, 
sono riputate diletti? Certo io non affer- 
mo queste cose a Dante essere addivenute, 
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ohe non Io so; comeohè vero eia che co- 
se simili a queste, o altre che ne fuwi- 
no cagione, egli una volta da lei partitosi, 
ehe. per consolazione de' suoi affanni gli 
era stata data, mai ne dove ella fusse volle 
venire, né sofferse che dove egli fusse ella 
venisse giammai , contuttoché di più fi- 
glinoli egli insieme ron lei fusse parente. 
Nè creda alcuno che io per le sopraddet- 
te parole voglia conchiudere, gli uomini 
non dover torre moglie; armi il lodo molto, 
ma non a ciascuno. Lascino i filosofanti lo 
sposarsi a' ricchi stolti, a' signori e a' la- 
voratori; ed essi colia filosofia si dilettino, 
la quale è molto migliore sposa che alcu- 
na altra, 

COKE FAMILIARI, ONORI ED ESILIO 
DI DACTTE. 

IN'atura generale è delle cosetempo- 
rali l'una l'altra tirarsi dirieto. La fami- 
gliare cura trasse Dante alla repubblica, 
nella quale tanto lo avvilupparono i vani 
onori che a' pubblici uffizi congiunti so- 
no, che senza guardare d'onde s' era par- 
tito e dove andava, con abbandonale redi- 
ni quasi artutto al governo di quella si die- 
, o^jefugliinciòtantolafortunaseconda. 



Digilized by Coogk 



5o 

clie ninna legazióne si ascoltava , a niu* 
na si rispondeva, ninna legge si riforma- 
va, da ninna sì derogava, ninna pace si fa- 
ceva, niuna guerra pubblica s' imprende- 
va, e brievemente, niuna diliberazione la 
quale alcuno pondo portasse si pigliava, 
se egli in ciò non desse in prima la sua 
sentenza. In lui tutta la pubblica fede, in 
lui ogni speranza , in lui sommariamente 
le cose divine e le «mane pareano essere 
fermate. Ma la fortuna nimica de' nostri 
consigli evolgitrice d'ogni umano stato, 
coniceli ì; per alquanti anni nel colmo deb 
la sua rota gloriosamente reggendo il te- 
nesse, assai diverso fine al principio arre- 
cò a lui, in lei fidantesi di soperchio. 

Era al tempo dì costui la fiorentina 
cittadinanza in due parti perversissima- 
mente divisa, e colle operazioni de' sa- 
gacissimi ed avveduti principi dì quelle 
era ciascuna possente assai ; intantochè al- 
cuna volta l'una, e alcuna volta l'altra reg- 
geva oltre al piacere della sottoposta, A vo- 
ler riducere ad unità il partito corpo del- 
la sua repubblica pose Dante ogni suo in- 
gegno, ogni arte, ogni studio, mostrando 
a' cittadini più savi, come le gran cose per 
la discordia in brieve tempo tornano al 
niente , e le picciolo per la concordia - 
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«■escono in infinito. Ma poiché vide vana 
essere la sua fatica, e conobbe gli animi de- 
gli uditori essere ostinati ( temendolo giu- 
dicio di Dio) primapropose di lasciare del 
tutto ogni pubblico uffizio e vivere seco 
privatamente: poi dalla dolcezza della glo- 
ria tirato, e dal vano favore popolesco ed 
anche dalle persuasioni de' maggiori, cre- 
dendosi, oltre a questo, se tempo gli oc- 
corresse, molto più di bene poter operare 
por la sua città se nelle cose pubbliche 
fusse grande, che esser privato e da quel- 
le -del tutto rimosso ( oh stolta vaghezza 
degli umani splendori, quanto sono le tue 
forze maggiori, che credere non può chi 
provato non l'ha!}, il maturo uomo nel 
santo seno della filosofìa allevato, nutricato 
e ammaestrato, al quale erano davanti agli 
occhi li cadimenti dei Te antichi e dei mo- 
derni, le desolazioni dei reami, delle pro- 
vincia e delle cittadi, e li furiosi impeti 
della fortuna, niuno altro cercante ohe le 
alte cose, non si seppe e non si potè dalla 
sua dolcezza guardare. 

Eermossi adunque Dante a seguire 
gli onori caduchi e la vana pompa de' 
pubblici uffici, e veggendo che per sè 
medesimo non poteva una teiza parte te- 
nere, la quale giustissima la ingiustizia 
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delle altre due abbattesse, tornandole ad 
unità , con quella si accostò nelia qua- 
le , secondo il ano giudicio , era più di 
ragione e di giustìzia; operando coiitino- 
vamente ciò che salutevole alla sua pa- 
tria e a' suoi cittadini conosceva. Ma gli 
umani consìgli il più delle volte rimangono 
vinti dalle forze del cielo ; gli odii e le ni- 
mistadi prese, ancoraché senza giusta ca- 
gione lussino nate, di giorno in giorno di- 
venivano maggiori, intantochè non senza 
grandissima confusione de' cittadini più. 
volte si venne all' arme con intendimento 
di portine alle loro liti col fuoco e col fer- 
ro : sì accecati dall' ira che non vedevano 
sècon quellamiseramente perire. Ma poi- 
ché ciascuna delle due parti ebbe più vol- 
te fatto pruova delle sue forze con vicen- 
devoli danni dell' una e dell'altra parte, 
venuto il tempo che gli occulti consigli 
della minacciante fortuna si dovevano sco- 
prire , la fama parimente del vero e del 
falso rapportatrice, ntinziando agli avver- 
sari della parte prosa da Dante, di mara- 
vigliosi e di astuti consigli esser forte e di 
grandissima moltitudine di armati, s\ li 
principi de' col legati di Dante spaventò, 
che ogni consiglio, ogni avvedimento e ogni 
argomento cacciò da loro, se non il cercare 
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con fuga la loro salute; co' quali insie- 
me Dante in un momento prostrato dal- 
ia sommità del reggimento della sua cit- 
tà, non solamente gittato in terra si \ide, 
ma cacciato di quella. Dopo questa cac- 
ciata non molti dì, essendo già stato dal 
popolazzo corso aljecase de'cacciati, e fu- 
riosamente vote e rubate, poiché i vitto- 
riosi ebbono la città riformata secondo il 
loro guidicio, furono tutti i principi de* 
loro avversari (e con loro non come de 'mi- 
nori, ma quasi come de 1 principali Dante) 
siccome capitali niinici della repubblica 
dannati a perpetuo esilio, e li loro stabili 
beni n in pubblico furono venduti, o alie- 
nati a' vincitori- ■ 

- Questo merito riportò Dante del tenero 
amore avuto- alla sua patria! questo meri- 
to riportò Dante dello affai ino avuto inva- 
ler torre tia le discordie cittadine ! que- 
sto merito riportò Dante dello avere con 
ogni aollecitudineceicato il bene, la pace 
e la tranquillità de' suoi cittadini! il pér- 
cbè assai manifesta ni ente appare .quanto 
sieno vóti di verità i favori de' popoli, e 
quanta fidanza si possa io essi avere. Colui" 
sei quale poco avanti pareva ogni pubblica 
speranza essere posta, ogni affezione cittadi- 
nesca, ogni rifugio popolare, subitamente. 
Boccaccio. 5 



Digitized by Google 



54 

senza cagione legittima, senza offesa, sen- 
za peccato (li quel romore il quale per 
lo addietro s' era molte volte udito le 
site lode portare sino alle stelle , è furio- 
samente mandato in irrevocabile esilio. 
Questa fu la marmorea statua fattagli ad 
eterna memoria della sua virtù ! Con que- 
ste lettere fu il sùo nome tra quelli de* 
padri della patria inscritto in tavole d'oro! 
Con così favorevol romore gli furono ren- 
dute grazie de'suoi benencii! Chi sarà dun- 
que colui, che a queste cose guardando , 
non dica: la nostra repubblica dì questo 
piede nonandare sciancata? 
- Oh vana fidanza de' mortali ! da quanti 
esempli altissimi se'tucontinovamente ri- 
presa, ammonita e gas tigata ! Deh se Camil- 
lo, Rutilio, Cori of ano, l'uno e l'altro Sci- 
pione, e gli altri antichi valenti uomini per 
la lunghezza del tempo interposto ti sono 
della memoria caduti, questo recente caso 
ti faccia con più temperate redini correre 
ne' tuoi piaceri. Niuna cosa ha meno sta- 
bilità che la popolesca grazia; niuna più 
pazza speranza, niu no più folle consiglio 
checjuello che a crederle conforta nessuno, 
Levinsi dunque gli animi al cielo, nella 
cui perpetua legge, ne' cui eterni splendo- 
ri, nella cui vera bellezza si potrà senza 
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alcuna oscurità conoscere la stabilità di co- 
lui che le une e le altre cose con ragione 
move, acciocché, siccome in termine fis- 
80, lasciando le transitorie cose, in lui si 
fermi ogni nostra speranza, se trovare noe 
ci vogliamo ingannati. 

FUGA DA FIBEI^E E VIAGGI DI DANTE. 

Uscito adunque Dante ìli. cotale ma- 
niera di quella città, della quale egli non 
solamente era cittadino ma n' erano'li- 
suoi maggiori stati redificatori, e lasciata- 
vi la sua donna, insieme coli' altra famì- 
glia male per, la picciola età alla fuga dis- 
posta, di lei si curò poco, perciocché di 
con sanguinila-! a sapeva ad alcuno de' prin- 
cipi della parie avversa congiunta : di sè 
medesimo, or qua or là incerto, andava 
vagando per Toscana. Era alcuna parti- 
cella delle sue possessioni dalla donna 
eoi titolo della sua dote dalia cittadina 
rabbia difesa; e non senza fatica ottona-' 
tala, ,d«' frutti di essa sè e li piccioli fi- 
gHuori di lui assai sottilmente reggeva ; 
per la qual cosa novero con industria dis- 
usJta gli conveniva il sostentamento di 
sè medesimo procacciare. Oli quanti one- 
sti sdegni gli convenne posporre^ a lui più 
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duri che morte a trapassa re, ! Prometten- 
dogli la speranza quelli dover essere brie- 
tì, e prossima la ritornata, tìgli, oltreal suo 
Eli in are. parecchi anni, tornato da Verona, 
{ dove net primo fuggire a messere Alberto 
della Scala n' era ito, dal quale benigna- 
mente era stato ricevuto) quando col con- 
te Selvatico in Casentino, quando col mar- 
chese Maorvello Malaspina in Lunigiana, 
quando oon quelli della Faggiuola ne'mon- 
li vicino ad Urbino, assai convenevolmen- 
te, secondo il tempo e secondo la loro pos- 
sibilità, onorevolmente si stette. Quindi 
poi se n'andò a Bologna, dove poco stato, 
se ne andò a Padova, e quindi da capo b* 
ne tornò a Verona. Ma poiché vide da ogni 
parie chiudersi la via alta tornata, e piu 
di dì in d'i divenire vana la sua speranza, 
non solamente Toscana , ina tutta Italia 
abhandonata. passati i monti che quella 
dnidonótlalle provhicie di Galtia, come 
potè, sfi h' andò a Parigi; e quivi tutto si 
diedi- allo rtn&ffl e della teologia e della 
filosofia, ritornando ancora m se delle altre 
Scienze rio che forse per gli altri impedi- 
menti avuti e n' efa partito. E in ciò il 
tempo studiósamente spendendo, avvenne 
chn oltre al suo avviso Arrigo, conte di 
Luzimborgo, con volontà c mandato di 
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Ci cmente papa V, il quale ai (ora ledeva, fa 
eletto in re dc'ftomaiii, e appresso coronato 
imperatore II quale sentendo Dante, del- 
la Magna partirsi per soggiogarsi Italia alla 
tua maestà in parte ribella, e già: con poten- 
tissimo braccio tenere Brescia assediata, av- 
visando Ini per molte ragioni dove resiero 
vincitore, prese speranza colla sua forza e 
colla sua giustizia di potere in Firenze tor- 
nale, comechè a lui la sentisse contraria . 
Perchè ripassate te alpi con molti turnici 
de'Fi oranti ni, e di loro parte congiuntosi, o 
con ambascerie e con lettere s'ingegnarono 
di trarre Io' mperadore dallo assedio dì Ere- 
scia, acciocché a Fiorenaa il ponesse, sic- 
come a principale membro de' suoi minici; 
mostrandogli che, superata quella, ninna 
fatica gli restava, o piccioja, ad avere libe- 
ra ed eredita la possessione e '1 dominio 
di tutta Italia. £ comechè a lui e agli al- 
tri .a ciò attenenti venisse fatto il trarloci, 
non ebbe però la sua venuta il fine da lo- 
ro avvisato: le resistenze furono grandis- 
sime, e assai maggiori che da loro avvisa- 
te non erano; perchè, senza avere niuna 
notevole cosa opej-ato, Io 'ni pera dote, par- 
titosi .quasi disperato, verso Roma diriz- 
zò il suo cammino. E comechè in una 
parte e in altra più cose facesse, assai u« 
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ordinasse- e mólte ài fare ne proponesse,,- 
ogni cosa ruppe la troppo avacciata morte 
di lui : per la-q.ual morte generalmente eia* 
gcuno che a lui attendeva, disperatosi, e 
massimamente Dante, senza andare di sua 
ritomo più avanti cercando, passate le alpi 
di A pennino se ne andò in Romagna, là 
dorè l' ultimo suo di, e che alle 'sue fati- 
che dovea por fine, lo aspettava, 

Era in quel tempo signore di Raven- ■ 
>ia, famosissima e antica città di Roma- 
gna, uno nobile cavaliere, il cai nome era 
Guido Novello da Polenta, il quale ne' He 
{ borali studi ammaestrato, sommamente i 
valorosi uomini onorava, e massime quelli 
che per iscienza gli altri avanzavano. Ali* 
cui orecchie venuto, Dante fuori d'ogni spe- 
ranza essere in Romagna, avendo egli lun- 
go tempo avanti per fama conosciuto il suo 
valore, in tanta disperazione si dispose di ' 
riceverlo e di onorarlo'. Nè aspettò dì eia 
da lui essere richiesto, ma con liberale a- 
nimo, considerato quale sia a'valorosi»la 
Tergogna del dimandare, con proferte gli si 
fe' davanti, richiedendo di speciale grazia 
a Dante quello ch'egli sapeva che Dante 
doveva a Ini domandare ; cioè elle seco gli 
piacesse di dover essere. Concorrendo a- 
dunque i due voleri a uno medesimo fine, 
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e Jel domandato p del domandatore, e 
piacendo sommamente a Dante là libera- 
lità del nobile cavaliere ; e da altra par- 
te il bisogno strignendolo, senza aspetta- 
re più inviti che '1 primo, se ne andò a 
Ravenna, dove ohorevol mente dal'signore 
di quella ricevuto fu, e con piacevoli con- 
forti, risuscitata la caduta speranza, co- 
piosamente le cose opportune donando- 
gli, in quella seco per più anni il tenne, 
anzi insino all' ultimo della vita sua. 

Non poterono gli amorosi desiri, nè le 
dolenti lagrime, ne la sollecitudine casa- 
linga, nè la lusinghevole gloria- de' pub- 
blici offici j,. nè il miserabile esilio, nè la 
intollerabile povertà giammai colle loro 
forze rimuovere il nostro Dante dal prin- 
cipale intendimento, cioè da' sacri studi; 
perocché, siccome si vedrà dove appresso 
partitamente delle opere da lui fatte si fa- 
; rà menzione, egli nel mezzo di qualunque 
fu più fiera delle passioni sopraddette ri 
troverà componendo essersi esercitato. E se 
inimicato da tanti e sì fatti avversari, quan- 
ti e quali di sopra sono stati nominati, egli 
.per forza d'ingegno e di perseveranza riu- 
scì chiaro, qua! noi véggiamo, che si può 
sperare ch'esso fusse divenuto, aveitdo a- 
vuto altrettanti aiutatori, o almeno niuno 
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contrario, o pochissimi, come hanno mol- 
ti 11 Certo io non so; ma se lecito fusse a 
dire, io direi; ch'egli fusse in terra dive- 
nuto uno Iddìo. 

MORTE ED otfOIil FUNEBRI. 

,A.nitò adunque Dante in- Ravenna, 
tolta via ogni speranza del ritornare mai ia 
Firenze (comechè tolto ìion fusseìl disio) 
più anni sotto la" protezione del grazioso 
signore, e quivi colle dimostrazioni sue 
fece più scolari in poesia e massime nella 
vulgare; la quale, secondo 'I mio gindicìo, 
egli primo non altrimenti tra noi italici 
esaliò è recò in pregio,' che là sua Omero 
tra' Greci o Virgilio tra' tatmi. Davanti 
da costui, comechè per poco spazio di anni 
innanzi si creda che trovala russe, niuno 
fu che sentimento o ardire avesse (dal nu- 
mero delle sillabe e dalla consonanza del- 
le parti estrème in fuori ) di farla essere 
strumento di alcuna artificiosa materia ; 
anzi solamente in leggerissime cose dì 
amore con essa sì esercitavano. Costui me*. 
strò,ctm effetto, con essa ogni alta mate- 
ria potersi trattare, e glorioso sopra ogni 
altro fece il vulgare nostro. 
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Ma poiché la euaora Tenne segnata-a cia- 
scheduno, essendo egli già nel in ezzoo Ticino 
alcinquantesimosesto&uo anno infermato",* 
secondo la religione cristianaogni ecclesia- 
stico sagrauiento umilemente. e con divo- 
zione ricevuto, e a Dio per contrizione di 
ogni cosa commessa da lui contro al vole- 
re suo, siccome da uomo, riconciliatosi, 
del mese di settembre negli anni di Cri- 
sto, 1^21, nei dì che la esaltazione della 
santa Croce si celebra dalla chiesa, non 
senza grandissimo dolore del sopraddetto 
Guido, e generalmente di tutt' i cittadini 
ravegnani. al suo creatore Tende il fatica- 
to spirito; il quale uiuno dubbio è che ri- 
cevuto non fusse nelle braccia della sua 
nobilissima Beatrice, colla quale nel co- 
spetto di colui eh' è sommo bene,- lasciate 
le miserie della presente vita, ora lietissi- 
mamente vive in quella alla cui felicità 
fine giammai non si aspetta. 

Fece il magnifico cavaliere il morto 
corpo, di Dante di ornamenti poetici so- 
pra a uno cataletto adornare; * quello 
fatto portare aopra gli omeri de' suoi cit- 
tadini piii solenni, inaino al luogo de' Fra- 
ti Minori in Ravenna, con quello onore 
che a sì fa(to corpo degno estimava, infine 
quivi, quasi con pubblico pianto il seg aitò. . 
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e in un' arca lapidea, nella quale an- 
cora giace, il fece riporre. E tornato nella 
casa dove Dante era prima abitato, secon- 
do il ravegnano costume, esso medesimo 
ti a commendazione dell' alta scienza e 
della virtù del defunto, e si a consolazio- 
ne de' suoi amici, li quali egli aveva in 
amari ss ima vita lasciati, fece uno ornato « 
lungo sermone; disposto, se lo stato eia 
vita gli russino durati, di si egregia sepol- 
tura onorarlo, che se mai-alcuno altro suo 
merito non lo avesse memorevole renduto 
a' futuri, quella lo arebbe fatto. 
•* Questo laude voi e proponimento infra 
•brieve spazio fu manifesto ad alquanti, lì 
quali in quel tempo erano iu poesia solen- 
11 issimi iti Romagna; sicché ciascuno si 
per mostrare la sua sufficienza, sì per re«- 
dere testimonianza della portata benevo- 
glienza da loro al morto poeta, sì per ac- 
cattare la grazia, la benevoglienza e l'a- 
more del signore, il quale sapevano ciò de- 
siderare ; ciascuno per sè fece versi, li qua- 
li posti f*sr epitaffio alla futura sepoltura, 
con debjte iodi facessino la posterità cer- 
ta chi dentro ad essa giacesse; ed ai ma- 
gnifico signore gli mandarono, il quale 
per gran peccato della fortuna non dopo 
moito tempo, toltogli io stato, si morì a 
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Bologna; per la qua] cosa e 'I fare il se- 
polcro e 'I porvi li mandati Tersi si ri- 
mase. Li quali versi stati a me mostrati 
poi pili tempo appresso, e veggendo loro 
non avere avuto luogo per lo caso già di- 
mostrato, pensando le presenti cose per 
me scritte., comechè in sepoltura non 'sia- 
ne con parole, sieuo "( siccome quella sa- 
rebbe stata ) perpetue conservatrici della 
colui memoria, immaginai non essere scon- 
venevole quelli aggiugnere a queste cose. 
Ma perciocché più che quelli' che l'uno òli 
loro avesse fatti (che furono più) - non si sa- 
rebbono nei marmi intagliati, così sola- 
mente quelli d'uno quivi estimai che rus- 
sino da scrivere ; perchè tutti meco esa- 
minatigli, e per arte e per intendimento 
più degni estimai che f ussero quattordici 
fattine- dal maestro Giovanni del Virgi- 
lio da Bologna, allora famosissimo e gra.n 
poeta, e di Mante stato singularissimo a- 
inico, li quali sono questi appresso scritti: 

Theologus Dantes, nulli™ dogmatis expers, 
Quod foyent darò philosophìa sinu : 

Gloria Muiamm, vulgo gratiuìmus auctor 
Hioiacet, et famapuhat utrumque poium: 

Qui loca drfunetis gladiu reanumque gemella 
Dittrìbuit, loiqis, ihetoricisque madii. 
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Paicua pieriit demum resonàbat acenii \ 

Atropi heu laetum lioida rupit opus, 
tfuìc ingrata tutit tri<tem Fiorenti/i fructun^ 

Exìiium vati patria cruda tuo. 
Quem pia GuidonU gremio ' Ravenna Novelli 

Gaudet honorqti continuine Ducis. 
Mille trecenteiiis ter leptem numinis aimis 

Ad tua septembrii idibus astra redìtf). 

(•) On,. .ti tersi tono letti Jall' eduione delta Vita 
ifi Dani», Fircn», 1713 in *>to, ma e da notare che 
nelle Memorie per strvirc alla Vita di ime raccolti 
da GUscaue Pelli, firma*, iBa3» in B.va pag. 145, 146, 
ai Innario riferiti con ciuiilclie rana lezione. SeDWiaia- 
«e di Milano itìa3 ila guifami'iite riferii*) il primo tersa, 
e li «i^gnitano felKri doditi, i quari formar debbono dne 
distai epittS). 

Il primo 6' come angue : ■ ' 
tactyta fama cujtt viivcrtum ftnetrat oifeia 

Sanici Alighirii, fiorimi genìliu urba, ^ 
Condilo? cluquii lumen, decetguc Alustram, 

Dominici! anni! hr septem mi'l- trcce.ult 
StpUmbrit iiibus praticati afrediiur troia, 

Il scgueole si. moie arri Ito da Edule medesima; 
' Monarchiac, Superai, F/igeiotta lacus</ a * 

,- Imtranda cecini, vo/utrant fata euaujlK : ' 
Scd aula pan ceni! mc.loribui haipit* castriti 
Jactorcmgue suam pillit Jtliclor aiiris, 
Kic chador ffaatei, narrili txlorris ab orli, 
Quanfgenult parvi Fiorentia meter ammìi. 



Digitized by Google 



45 

BlMrnOVEBO AI F10REBTIS1. 

inarata. patrin, quale demenza, 
quale trascuraggine ti tenea quando tu il 
tuo carissimo cittadino, il tuo benefattore 
precipuo, il tuo unico poeta. con crudel- 
tà diausata in ette* ti in fuga ? O poscia, se 
tenuta forse per la comune furia di quel 
tempo, mal consigliata ti scusi, perchè 
tornala, cessate le ire, la tranquillità del- 
l'animo e pentutaii del fatto, noi revoca- 
sti ■ Deh non t' incresca lo stare con meco, 
chè tuo figliuolo sono, alquanto a ragiona- 
re; e quello che giusta indignazione mi fa, 
dire, come da uomo che tu t' ammencii 
desidera e n»n che tu sia punita, piglie- 
rai. Parti egli essere gloriosa di tanti tito- 
li e di talij chè tu quello uno del quale 
non è ninna vicina città che di simile si 
possa esaltare, tu abbi voluto da te cac- 
ciare? Deh, dimmi, di qua' vittorie, di qua' 
trionfi, di quali eccellenze, d( quali valo- 
rosi cittadini se' tu splendente? Le tue 
ricchezze, cosa mobile e incerta; lè tue 
bellezze, cosa fragile e caduca ; le tue di- 
. fidatezze, cosa vituperevole e -femminile, 
ti fanno nota ne| falsi giudicii del popolo, 
il q 'ale più ad apparenza che ad esisten- 
za sempre ragguarda. Deb. glorierati tu d»i 
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tuoi mercatanti e dei tuoi artefici, d'onde 
tu se' piena? Scioccamente farai. L'uomo 
fa, cont inovamen te 1' avarizia operando, 
mestiere servile ; l' arte, là quale un tem- 
po nobilitata fu dagl' ingegni intaritochè 
una seconda natura la feciono, dall'avari- 
zia medesima oggi corrotta, a niente vale. 
Glorierati tu delta viltà ed ignavia di co- 
loro , lì quali perciocché di molti loro'a- 
voli si ricordano, vogliono dentro di te 
della nobiltà ottenere il principato sem- 
pre con-ruberie e tradimenti, e. con fal- 
sità contrà quella operanti ? Vanagloria 
sarà la tua, e da coloro le cui sentenze 
hanno fondamento debito e stabile fer- 
mezza, schernita. Ahi, misera madre, a- 
pri gii occhi e guarda con alcuno riroor- 
dimento quello die tu facesti; e vergo- 
gnati almeno, essendo reputata savia co- 
me tu se', di avere avuto ne' falli tuoi fal- 
sa elezione! Deb, se in da te non avevi 
tanto consiglio, perchè non imitavi tu gli 
atti di quelle città, le. quali ancora per le 
loro'laudevoli opere sono famose? Atene, 
la quale fu l'uno degli occhi di Grecia 
allora che in quella era la monarchia del 
mondo, per iscienza e per eloquenza splen- 
dida parimente e per milizia: Argo ancora, 
pomposa per li gitoli de' suoi re ; Smirne, 
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* noi in perpetuo reverenda per Niccolaio 
suo pastorè;-Pilos, notissima per lo suo vec- 
chio Nestore; Chios e Colofon, città splen- 
didissime per addietro, tutte insieme, qua- 
lora più gloriose furono, non si vergogna- 
rono, nè dubitarono di avere agra questio- 
ne della origine del divino poeta Omero , 
affermando ciascuna, lui di sé averlo- trat- 
to ; e si ciascuna fece con argomenti forte 
la sua intenzione, che ancora la quistione 
vive, hè è certo d'onde egli si fuase, per- 
chè parimente di.'cofal citta'dino così l'a- 
lia come l'altra si gloria. E Mantova, no- 
stra vicina, di quale altra cosa le è più al- 
cun' altra fama ri mas a, che lo essere stato 
Virgilio mantovano, il cui nome hanno an- 
cora in tanta reverenza, ed è sì appo tutti 
accettevole, che non solamentcne' pubblici 
luoghi, ma ancora in molti privati si vede 
■la sua immagine effigiata; mostrando in 
ciò che non ostante che '1 padre di lui fus- 
se lutihgolo, esso di tutti loro siastato no- 
bilrtatore? Sulmona di Ovidio, Venosa di 
Orazio, Aquino di luveHale, e altre mol- 
te, ciascuna si gloria del suo e di loro 
sufficienza fanno quistione. L 1 esemplo di 
queste non ti era vergogna di seguitare ; 
le quali non è verisimile senza cagione 
essere state e vaghfe e tenere di così fatti 
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-cittadini. Esse conobberoqnello'cue tti me- 
■desi ma potevi conoscere, e puoi ; cioè che 
le costoro perpetue operazioni sarebbono 
ancora dopo la loro mina ritenitrioì e- 
terne del nome (oro; così come al presen- 
te divulgate per tutto il mondo! le fanno 
conoscere a coloro che non le videro mai. 
Tu sola, nari so da quale cecità adombra- 
la . bai voluto tenere altro calumino; e 
quasi molto date lucente, di questo splen- 
dore non bai curato: tu sola, quasi i Ca- 
rni Mi, ì Pubblicoli, i Torqwati, i Fabrizi, 
i Catoni, i Fabbi e gli Scipioui colle lo- 
ro magnifiche opere ti facessino famosa ed 
in te l'ussero,, non solamente avendoti la- 
sciato il tua antico cittadino Glaudiano 
cader delle mani, non bai avuto del pre- 
sente poeta cura, ina I' bai da te cacciato, 
(bandito e privatolo, seta avessi potuto, 
del tue soprannome, Io non posso fuggire 
di vergognarmene in tuo servigio. Ma ec- 
co non la fortuna, ma il corso della na- 
tura dello cose è etato al tuo disonesto' ap- 
petito favorevole in tanto, in quanto quel- 
lo che tu volentieri bestialmente bramosa 
arasti l'atto se nelle mani ti fiisse venuto, 
cioè uccisolo, egli colla sua eterna legge 
l'ha operato. Mortoè il tuo Dante Alighie- 
ri in, quello .esilio ohé tu- ingiustamente 
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del suo valore invidiosa gli desti. Oli pec- 
cato da non ricordare , che la madre al- 
le VMttÙ di alcun suo figliuolo porti livo- 
re! Ora adunque se' di. sollecitudine libe- 
ra, ora per la morte di lui vivi ne' tuoi 
difetti sicura, e puoi alle tue lunghe e in- 
giuste persecuzioni por fine. Egli non ti 
può fare, morto, quello che mai vivendo 
non ti avria fatto; egli giace sotto altro 
cielo che sotto il tuo, uè più dei aspetta- 
re di vederlo giammai, se non in quel dì 
nel quale tulli li tuoi cittadini vedere po- 
trai, e le loro colpe da giusto giudice esa- 
minate e punite. 

Adunque se le ire, gli odii e le mimi- 
cizie cessano per la morte di qualunque è 
che muoia, come si crede, comincia a tor- 
nare in te medesima, e nel tuo diritto co- 
noscimento comincia a vergognarti di a- 
vere fatto contra la tna antica umanità ; 
comincia a voler apparere madre e non 
più matrigna; concedi le debite Ingjime 
al tuo figliuolo; concedi la materna- pietà 
A colui il quale tu rifiutasti, anzi caccia- 
sti vìvo siccome sospetto ; desidera almeno 
di riaverlo morto ; rendi la tua cittadi- 
nanza, il jvo senno, la tua grazia alla sua 
memoria. In verità quantunque tu a lui 
ingrata e proterva fuasi , egli sempre 

Boccaccio 4 
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come figliuolo ebbe te in reverenza, né 
mai di quello onore che per le sue opere 
seguir ti doveva volle privarti*, osine tu 
Ini della tua cittadinanza privasti. Sem- 
pre fiorentino, quantunque l'esilio iusse 
lungo, sì nominò e volle essere nominato ; 
sempre ad ogni altra ti prepose, sempre 
ti amò. Che adunque farai? starai sempre 
in la tua nequizia ostinata? sarà in te me- 
no di umanità che ne' barbari , li quali 
troviamo non solamente avere li corpi del» 
li loro morti raddomandati, ma per ria- 
verli essersi virilmente disposti a morire? 
Tu vuogli che '1 mondo creda te essere 
nipote delia famosa Troia e figliuola di 
Roma : certo i figliuoli debbono essere a' 
padri fi agli avoli simigliami. Priamo nel- 
la sua miseria non solamente raddoman- 
dò il corpo del morto Ettore, ma quello 
con altrettanto oro ricomperò. Li Romani 
( secondo che ad alcuni pare ) fecìono da 
Linterno venire le ossa del primo Scipio- 
ne, da lui a loro con ragione nella sua 
morte vietate. E comechè il fortissimo e il- 
lustre Ettore fusse colla sua prodezza lun- 
ga difesa de' Troiani, e Scipione non sola- 
mente liberatore di Roma , n^ di tutta 
Italia (delle quali due cose forse così pro- 
priamente ninna si può dire di Danteggi! 
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tion è perdio da pospone : ninna volta fu 
mai che le armi non dessinó luogo alla 
scienza. Se tu primieramente, e là dove 
saria più convenuto, l'esempio e le opere 
delle savie cittadi non imitasti, ammenda 
al presente, seguendole. Nimia delle set- 
te predette fu che' o vera o fittizia sepol- 
tura non facesse ad Omero. E chi dubita 
che i Mantovani, li quali ancora in Pietola 
bnorano la povera casetta e i campi che 
furono di Virgilio, non avessino a luifat* 
ta onorevole sepoltura, se Ottaviano Au- 
gusto, il truale da Brandizio a Napoli le 
sue ossa aveva trasportate, non avesse co- 
mandato quel luogo dove poste le aveva, 
voler loro essere perpetua requie?Snlmo- 
na' niuna altra cosa pianse lungamen- 
te, se non che l'isola di Ponto tenga in 
incerto luogo il suo Ovidio ; e così di Cas- 
sio, Parma si rallegri tenendolo. Cerca 
tu adunque di voler essere dèi tuo Dante 
guardiana: faddomandalo ; mostra questa 
umanità , presupposto che tu non abbia 
voglia di riaverlo e togli a te medesima con 
questa fizione parte del biasimo per addie- 
tro acquistato; raddomandalo. lo sono Cer- 
to eh' egli non ti fia renduto; e ad un'ora 
ti sarai mostrata pietosa, e goderai, non 
riavendole, della tua crudeltà. Ma- a che 
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ti conforto io? Appena che io creda, sa i 
corpi morti possoiio alcuna cosa sentire, 
che tinello di Dante si potesse partire di 
là dov' è, per dovere a te ritornare. Egli 
è là con compagnia assai più laudavate 
che quelJa che tu gli potessi dare. Egli 
giace in Ravenna, motto più per età vei- 
ceranda di te -, e eoniechè ta sua vecchiez- 
za alquanto la renda diformata, ella fu 
nella sua giovanezza troppo più florida 
che tu non se'. Ella è quasi un generate 
sepolcro di santissimi corpi, nè ninna par- 
te in essa si calca, dove su per reverendis- 
sime ceneri non si vada. Chi adunque do- 
vria desiderare di tornare a te per dover 
giacere fra le tue, le quali si pnò credere 
che ancora serbino la rabbia e la iniqui- 
tà nella vita avute, e -male concordi in- 
sieme si fuggano l'una dall' altra, non al- 
trimenti che facessino le fiamme de' due 
Tebanì? E comechè Ravenna già quasi 
tutta del prezioso sangue di molti martiri 
si bagnasse, e oggi con reverenza serbi le 
loro reliquie e similmente i corpi di mol- 
li magnificili imperadori e di altri uomini 
chiarissimi e per antichi avoli e per ope- 
re virtuose, ella non si rallegra poco d'es- 
eerle stato da Dio, oltre alle altre sue do- 
ti, conceduto di essere p^rpet'ia guardiana 
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dì così fatto tesoro, coiti' è il corpo di co- 



ne tutto il mondo, e tlet quale tu non ti 
se' saputa far dégna. Ma certo è' non è 
tanto l'allegrezza di averlo quanto la 'n- 
vìdia ch'ella ti porta che tu t' intitoli del- 
la sua origine, quasi sdegnando che dova 
ella sia per l'ultimo d'i di lui ricordata, 
tu allato a lei sia nominata per lo primo. 
E perciò colla tua ingratitudine ti rima- 
ni, e Ravenna de' tuoi onori si glorii tra' 
futuri . 

u STATURA, MODI E ABITUDINI 



Vuotale, quale' di sopra è dimostrato, 
fu a Dante la Sì ne della vita affaticata da' 
varii studi ; e perciocché assai convenevol- 
mente le sue fiamme, la sua familiare cu* 
ra e ìa pubblica sollecitudine ed il mise- 
rabile psì ito e la fine di lui mi pare avere 
secondo la mia promessa mostrato ; giu- 
dico sia da pervenire a mostrare della sta- 
tura del oorpo, dell' abito, e generalmen- 
te de 3 più notabili modi servati nella sua 
vita da lui ; da quelli poi immediatamen- 
te venende alle- opere degne di nota, com- 
piiate da 'esso nel tempo suo, infestato da 



lui . le cui opere teng< 



in ammirazio- 



ni DANTE. 




Digiiized by Google 



54 - 

tanto turbine quanto di sopra brievemeiì« 
te è dichiarato. 

Fu adunque questo nostro poeta di ni*»* 
diocre statura; e poiché alla matura età. 
fu pervenuto, andò alquanto curvetto, ed 
era il suo andare grave e mansueto; di o- 
nestìssimi panni sempre vestito in quello 
abito ch'era alla sua matura età convene- 
vole ; il suo volto fu lungo, e '1 naso aqui- 
lino, e gli occhi anzi grossi che piccioli, la 
mascelle grandine dal labbro di sotta era 
qaeMo disopra avanzato; il colore erabru-r 
no e ì capelli e la barba spessi, neri e ere-, 
spi, e setìipre nella faccia malinconico e 
pensoso. Per la qnal cosa avvenne un gior- 
no in Verona (essendo già divulgala per 
tutto la fama delle sue opere, e massime - , 
quella parte della sua Commedia, la qua- 
le egli intitola Inferno, ed esso conosciu- 
to da motti nomini e donnesche passando 
egli davanti a una porta dove più donna 
sedeano, una di quelle pianamente, non 
però tanto che bene da lui e da chi cou 
lui era non fusse udita, disse alle altre 
donne: Vedete colui che va nell' Inferno, 
e torna quando gli piace, e quassù reca 
novelle di coloro che laggiù sono? AH* 
quale una di loro rispose semplicemente; 
In verità tu dei dire il vero; non vedi tu 
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com'egli ha la barba crespa e : l colore bru- 
no per lo caldo e per lo fumo che è laggiù? 
Le quali parole egli udendo dire dietro 
a sé , e conoscendo che da pura credenza 
delle donne venivano, piacendogli e qua- 
si contento ch'esse in cotale opinione fili- 
amo, sorridendo alquanto passò avanti. Ne' 
costumi pubblici e domestici mirabilmen- 
te fu composto e ordinato; e in tutti più. 
che alcun altro cortese e civile. Nel cibo 
e nel poto in modestissimo, si in prender- 
lo alle ore ordinate, e sì in non trapassare 
il segno della necessiti quello preudendo; 
nè alcuna golosità ebbe mai più in uno 
che in un altro. Li dilicati cibi lodava,, e 
U più si pasceva de' grossi, oltremodo bia- 
simando coloro, li quali gran parte del lo- 
ro studio pongono e in avere le cose elet- 
te, e quelle fare con somma diligenza ap- 
parare ; affermando , questi cotali non 
mangiare per vivere, ma piuttosto vivere 
rier mangiare. Ninno altro fu più vigilan- 
te di lui e negli studi e in qualunque al- 
tra aollecitud.ne il pugnesse ; intautuchè 
più volte e la sua famiglia e la stia donna 
se ne dolseno , primachè a' suoi (torturai 
adusate ciò inettessino in ifòn calere. Ra- 
de volte, se non domandato, parlava, e quel- 
le pesatamente e con voce conveniente alla 
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materia di che parlava ; non pertanto, lad- 
dove si richiedeva, eloquenti ss imo fu e fa- 
condo e con ottima e pronta prelazione. 

Sommamente ai dilettò in suoni e in 
canti nella sua giovanezza, e con ciascuno 
ehe a que* tempi era ottimo cantatore o 
sonatore fu amico ed ebbe sua usanza ; ed 
assai cose da questo diletto tirato compo- 
se, le quali di piacevole e am maestrevole 
nota a questi cotali facea rivestire. Quan- 
to ferventemente esso fusse ad amore sot- 
toposto, assai chiaro, è già dimostrato; e 
questo amore è ferma credenza di tut- 
ti che fusse niovitore del suo ingegno a 
dovere, prima imitando, divenir dicitore 
in vulgare, poi per vaghezza di più solen- 
nemente dimostrare le sue passioni di glo- 
ria, sollecitamente esercitandosi in quella 
non solamente passò ciascuno suo contem- 
poraneo, ma intanto la dilucidò e fece bel- 
la, che molti allora e poi di dietro a sè 
n' ha fatti e farà vaghi di essere esperti. 
Dilettossi similmente di essere solitario e 
rimoto dalle genti, acciocché le sue con- 
templazioni non gli fussino interrotte; e 
«e pure alcuna che molto piaciuta gli rus- 
se gliene veniva, essendo esso tra la gen- 
te, quantunque di alcuna cosa stato fusse 
addoinand.it o. giammai insino a tanto che 
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egli o fermata « dannata la end immagina- 
zione avesse, non avrebbe risposto al di- 
mandante; il eh» molte volte, essendo egli 
alla mensa , o essendo in cammino con 
compagni, o in altre parti eisébào addi- 
mandato, gli avvenne. 

Ne' suoi studi fn assidessimo, quanto 
a quel tempo ohe ad essi si disponea,in 
tanto che ninna novità die si adisse da 
quelli il potea rimuovere. E secondochè al- 
cuni degni di fede raccontano, di queste! 
darsi tutto a cosa che gli piacesse, egli es- 
pando una volta tra le altre in Siena, e av- 
venutosi per accidente alla stazione d' uno 
speziale, e quivi statogli recato uno libret- 
to davanti promessogli, tra' valenti uomi- 
ni mollo famoso, nè da Ini giammai stato 
veduto, non avendo per avventura spazio 
di portarlo in altra parte, sopra la panca 
che davanti allo speziale era si pose col 
petto ; e messosi il libretto davanti, quello 
cupidissimamente cominciò a leggere; e 
comechè poco appresso in quella contrada 
stessa, e dinanzi da lui, per alcuna general 
festa da' Sanesi cominciatasi, da' gentili 
giovani si facesse una grande armeggiata, 
e con quella grandissimi rumori da' cir- 
costanti ( siccome in tali casi con instur- 
menti vari) e con voci applaudenti suol 
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farsi), ed altre cose assai vi avvenissero da 
dovere tirare altrui a vederle, siccome bal- 
li di vaghe donne e giuochi molti di ben 
disposti e leggiadri giovani, mai non fu al- 
cuno che muovere di 'quindi il vedesse, 
nè alcuna volta levare gli occhi dal libro ; 
anzi postovisi quasi a ora di nona, prima 
fu passato vespro, e tutto l' ebbe veduto e 
quasi sommariamente compreso eh' egli 
da esso si levasse, affermando poi ad al- 
cuni, che -1 domandarono come s'era po- 
tuto tenere da riguardare a così bulla le- 
sta come davanti a lui si era fatta : sò 
niente averne sentito; per lo che alla pri- 
ma maraviglia non indebitamente la se- 
conda s' aggiunse a' dimandimi!. „ 
Fu ancora questo poeta di mai-avi gl io- 
sa capacità, e di memoria fermissima e di 
perspicace e acuto intelletto, intantochè 
essendo egli a Parigi, e quivi sostenen- 
do in una disputa&ioiie De quolihet , che 
.nelle scuole della teologia si faceva, quat- 
tordici quistioni di diversi valenti uomi- 
ni e di diverse materie, cogli loro argo- 
menti prò e contra fatti dagli opponenti, 
senza mettere tempo in mezzo raccol- 
se e ordinatamente come poste erano sta- 
te recitò quelle ; poi quel medésimo or- 
dine seguendo , sottilmente solvendo e 
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rispondendo agli argomenti contrari • la 
qua! cosa quasi miracolo da tutt' i cìtc li- 
stanti fu reputala. Di altissimo ingegno e 
di sotlile invenzione fu similmente, sic- 
come le sue opere troppo più manifesta- 
no agli- intendenti che non potrebbero 
tare le mie lettere. Vaghissimo fu e di o- 
uore o di pompa e per avventura più che 
alla sua inclita virtù non si sarebbe ri- 
chiesto. Ma che ? quale vita è tanto umile 
che datìa dolcezza della gloria nou sia 
tocca? E per questa vaghezza credo che 
oltre ad ogni altro studio amasse la poesia, 
veggendo, comecliè la filosofia ogni altra 
trapassi di nobiltà, la eccellenza di quel- 
la con pochi potersi comunicare, ed esser- 
ne per lo mondo molti famosi ; e la poesia 
essere più apparente e dilettevole a cia- 
scuno, e li poeti rarissimi. E però speran- 
do per la poesia allo inusitato e pomposo 
onora della coronazione dello alloro poter 
pervenire, tutto a lei si diede e studian- 
do e componendo. E certo il suo desiderio 
gli veniva intero se tanto gli furae stata 
la fortuna graziosa ch'egli fusse giammai 
potuto tornare in Firenze , in la quale so- 
la sopra le fonti di san Giovanni si era dis- 
posto d'incoronarsi, acciocché quivi, do- 
ve per Io battesimo aveva preso il primo 
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tiome, quivi medesimo per la coronazioni 
prendesse il secondo. Ma così andò, «He 
Quantunque la sua sufficienza fusse moka, 
e per qnella in ogni parte óve piaciuto 
gli f'usse avesse potuto l'onore della lau- 
rea pigliare ( la quale non i scienza accrésca 
ma è dell'acquistata certissimo testimonio 
e ornamento) pur quella tornata clic mai 
non dovea essere, aspettando, altrove pi- 
gliare non la volle; e così senza il molte 
desiderato onore si mori. 

DIOKEiJIONE INTOimo ALLA POESIA. 

M a perciocché spesso qnietione si fa 
tra. le genti, e che cosa sia la poesia e che 
è il poeta e donde sia questo nome venu- 
to e perchè di lauro sierio coronati i poe- 
ti , e da pochi pare essere stato, mostrato, 
mi piace qui di fare alcuna trasgressione, 
nella quale io questo alquanto dichiarì , 
tornando, come più tosto potrò al propo- 
sito mio. 

La prima gente ne' primi secoli , eo* 
meche rozzissima e inculta mese, arden- 
ti** ima fu di conoscere il vero con istudio, 
siccome noiveggiamoancora naturalmen- 
te desiderare da ciascuno ; la quale veg- 
gendo il cielo muoverei con ordinata legge 
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continuo, elecose terrene avere eerto or- 
dine e diverse operazioni in diversi tempi, 
ponzarono di necessità dover essere alcuna 
cosa dalla quale tutte queste cose dipen- 
dessino e procedemmo, e che tutte le altre 
ordinasse siccome superiore potenza da 
ni un' altra potenziata. E questa investiga- 
zione seco diligentemente avuta, s' imma- 
ginarono quella ( la qnale divinità ovvero 
deità nominarono) con ogni cultivazione, 
con ogni onore e con più che umano ser- 
vigio essere da venerare; e però ordinaro- 
no, a reverenza del nome di questa supre- 
ma potenza, ampissime ed egregie case, le 
quali ancora estimarono russerò da sepa- 
rare-oosì di nome, come di forma separate 
erano da quelle che generalmente per gli 
uomini si abitavano, e nominaronle Templi. 
E si mi lem ente ordinarono certi ministri, li 
quali lussino saeri e da ogni altra monda- 
na sollecitudine riinoti e solamente a' di- 
vini servigi vacassino. per maturità, per 
età e per abito più elle gli altri uomini 
reverendi, li quali appellarono Sacerdoti. 
Ed oltre a questo in rappre* fintamente 
della immaginata essenza divina, feciono 
in varie forme magnifiche statue, e a' ser- 
vigi diquella vasel lamenti d' oro e mense 
marmoree e purpuree vestimenta, e altri 
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assai apparati appartenenti a' sacrifìci! per 
loro stabiliti. JEd acciocché a questa co» 
tale potenza tacito onore e quasi muto non 
si facesse, parve loro che con parole di alto 
suono essa deità fusse da umiliare, e alle 
loro necessità renderà propizia. E cosi co- 
me essi stimavano questa eccedere ciascu- 
■n' altra cosa di nobiltà, così yoIIouo ch« 
di lungi a ogni altro plebeo e pubblico 
stilo di parlare, ai trovassino parole degna 
da ragionare dinanzi alla divinità, collè 
quali le si porgessero sacrate lusinghe. Ed 
oltre a questo, -acciocché queste parole po- 
tessero avere più di efficacia, vollono che 
fussfiro sotto leggi di eerti numeri corri- 
spondenti per brevità e per lunghezza a 
certi tempi ordinati composte, per li qua- 
li alcuna dolcezza si sentisse, e cacciasse- 
si lo rincrescimento e la noia. E certamen- 
te questo non in vulgare forma o usita- 
ta, ma con artìfiziosa ed esquisita e nuo- 
va convenne che si facesse; la quale for- 
ma appellarono i Greci Poetes: laonde nac- 
que che quello che in cotale forma fat- 
to fusse, si appellasse Poesis; e quegli che 
ciò facessero o cotale modo di parlare usas- 
sero, sì chiamassero Poeti. Questa adun- 
que fn la prima origine dello inclito mraae 
della poesia, e per conseguente de' poeti : 
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«otntìChè altri- ne assegnino ancora altre ra- 
gioni, l'orse buone, ma questa mi piace pili 
Questa buona e laudevole intenzio- 
ne della rozza età mosse molti a diverse 
invenzioni per lo mondo multi pi icate per 
apparare; e dove i primi una sola deità o- 
noravano, mostrarono i seguenti molte es- 
serne, comechè quella una dicessiuo oltre 
ad ogni altra ottenere il principato. Le 
quali molti vollero che russerò il "Sole, la 
Luna , Saturno, Giove e ciascuno degli 
altri sette pianeti, dagli loro effetti dan- 
do argomento'alle loro deità; e da que- 
sto vennero a mostrare ogni cosa utile, a- 
gli uomini quantunque terrena fnsse, dei- 
tà essere, siccome il fuoco, l'acqua, la ter- 
ra e sìmiglianli : alle quali tutte e versi e 
oneri e sacrifici"! si ordinarono: E poi sus- 
segue n temente cominciarono diversi in di- 
versi luoghi, chi con uno ingegno, ohi con 
uno altro, a farsi sopra la moltitudine in- 
dotta della sua contrada maggiori ; defi- 
nendo le rozze quistioni non secondo scrit- 
ta legge (che non l'avevano ancora) ma se- 
condo una naturale equità, della quale 
più uno che un altro era dotato. E dando 
alia loro vita ed agli loro costumi ordine, 
e dalla natura medesima più illumina- 
ti, incominciarono a resistere colle loro 
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che li preneipi volevano che si credesse; 
servando negli nuovi iddìi e negli uomi- 
ni, li quali degl' iddìi nati fingevano, quel 
medesimo stile che nel vero iddio sola- 
mente, e nel lusingarlo avevano li pri- 
mi usato. Da questo si venne allo adegua- 
re i fatti de 7 forti uomini a quelli degl'id- 
dìi; d'onde nacque il cantare con eccelso 
verso le battaglie e gli altri notabili fat- 
ti degli uomini mescolatamente con quel- 
li degl'iddìi; il quale fu ed è oggi, ineia- 
me colle altre cose di sopra dette, ufficio 
ed esercizio di ciascuno poeta. E percioc- 
ché molti non intendenti credono la poesia 
niun' altra cosa essere che un fabuloso ed 
ornato parlare , oltre al premesso mi pia- 
ce brievemente quella essere teologia di- 
mostrare, o ( più propriamente parlando) 
quanto più può simigliante di quella , 
prima ch'io vegna a direj perchè di lauro 
fi coronino li poeti. 

Se noi vorremo por giù gli animi e 
con ragione riguardare, io mi credo che 
assai leggermente potremo vedere, gli an- 
tichi poeti avere imitate (tanto quanto al- 
lo ingegno umano è possibile) le vestigio 
dello Spirito Santo, il quale, secondo nel- 
la Divina Scrittura veggiamo. per la bocca 
di molti i suo' altissimi segreti rivelò ai 
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futuri, facendo loro sotto velame parlare 
ciò die a debito tempo per opera, senza al- 
cun velo, intendeva di dimostrare. Imper- 
ciocché essi, se noi rag guardiamo bene le 
loro opere, acciocché lo imitatore non pa- 
resse divergo dallo imitato, sotto coperta 
di alcune fizioni, quello che stato era, o che 
fusse al loro tempo presente , o che de- 
sideravano o che presumevano che nel fu- 
turo dovesse avvenire, descrissono; perchè, 
come che aduno Une l'una scrittura e l'al- 
tra non riguardasse, ma solo al modo del 
trattare (alche più guarda al presente l'ani- 
mo mio), ad amendne si potrebbe dare una 
medesima laude , usando di Gregorio le 
parole , il quale della Sacra Scrittura di- 
ce ciò ohe ancora della poetica facilità di- 
re si puote, cioè, eh' essa in un medesimo 
sermone, narrando, apre il testo c i miete- 
rlo a quello sottoposto ; e cosi ad un'fora 
cpll'uno gli savii esercita e eoli.' altro gli 
semplici riconforta, ed ha in pubblico on- 
de gli pargoletti nutrichi , ed in occulto 
serva quello onde essa le menti dé'sublimi 
intenditori con ammirazione tenga in sos- 
peso. Perciocché pare essere un fiume (ac- 
ciocché io cosi dica) piano e profondo, nel 
quale il piccioletto agnello oogli piedi va- 
da, e'1 grande eleofante ampissimamente 
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nuoti. Ma da procedere è al verificare del- 
le cose proposte. 

DELLA DIFFERENZA ÒHE TASSA TUA LA POESIA 

e la ntMbt; 

' Intende la Divina Scrittura, la esplica- 
zione dell* quale noi Teologia appelliamo, 
quando con figura di alcuna istoria, quando 
col senso di alcuna visione, quando collo 'n« 
ten dimento di alcuno lamento, e in altre 
maniere assai, mostrarci l'alio mi steri o del- 
la Incarnazione del Verbo Divino, la vita "di 
quello, le cose occorse nella sua mòrte, e 
la resurrezione vittoriosa e la mirabile a- 
scensione e ogni- altre suo atto, per lo qua- 
le noi, ammaestrati, possiamo a quella glo- 
ria pervenire , alla quale egli morendo 
e resurgendo ci aperse la strada, lunga- 
ménte stata serrata a noi per la colpa del 
primièro parente. Così li poeti nelle loro 
opere, le quali noi chiamiamo Poèiia, quan- 
do con fratoni di varii iddii, quando con 
trasmutazioni di uomini in varie fórme , 
é quando con leggiadre persuasioni ne 
mostrano le cagioni delle cose, gli effetti 
dellé virtù e de' vitii, e che fuggire dot», 
biamò e ohe seguire acciocché pervenire 
"o, a quel 
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fine per Io quale, esso, ch'i il vero Iddio, da- 

bitamente conosciamo a nostra salute. VoU 
le lo Spirito Santo mostrare nel rovo ver- 
dissimo nel quale Moisè vide, quasi come 
nna fiamma ardente, Iddìo, la verginità di 
colei che più che altra creatura fu pura, 
e che dovea essere abitazione a ricetto del 
signore della natura, non doversi nè per 
la e: menzione , nè per lo parto del Ver- 
bo del Padre contaminare. Volle per la 
visione veduta da Nabucodònosor nella 
statua di più metalli, abbattuta da una 
pietra e convertita in monte , mostrare 
tutte le religioni, leggi e dottrine del- 
le preterite etadi dalla dottrina di Cri- 
sto ( il quale fu ed è viva pietra ) dove- 
re sommergersi , e la cristiana religione, 
nata di questa pietra, divenire una cosa 
immobile e perpetua, siccome li monti es- 
sere veggiamo. Volle nelle lamentazioni 
di Geremia lo eccidio futuro di Gerusa- 
lem dichiarare, e quello per la sua ingra- 
titudine e crudeltà in Cristo avvenire. 

Similemente li nostri poeti. Fingen- 
do Saturno avere molli figliuoli, e quelli, 
fuori che quattro, divorare tutti, nessuna 
altra cosa vollono per tale Azione farci sen- 
tire, se non per Saturno il tempo nel qua- 
le ogni cosa si produce, e come ella in 
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èsso è produtta, così «3», di tutte corrom^ 
piloro, tutte le riduce a niente. E dtf 
quattro suoi figliuoli , non divorati da lui, 
r uno è Giove, cioè F elemento dei fuc- 
co; il secondo è Giunone, sposa e sorel* 
la di Giove, cioè l'aere, mediante la qua- 
le il fuoco quaggiù, opera gli suoi effetti; 
il terzo è Nettuno, iddio del mare, cioè 
lo elemento dell'acqua; il quarto ed ul- 
timo è Plutone, iddio dello'jiferno,cìoè la 
terrà più. bassa che ninno altro elemento. 
S imi temente fingono li nostri poeti Erco- 
le di uomo in iddio essere trasformato, e 
Licaone in lupo, moralmente volendo mo- 
strarci che virtuosamente operando, come 
fece Ercole, l'uomo diventa iddio per par- 
ticipazione in cielo, e viziosamente ope- 
rando, come Licaone fece , quantunque 
egli paia uomo, nel vero si può dire quel- 
ia bestia, la quale (la ciascuno si Conosce 
per effetto più simile al suo difetto; sicco- 
me Licaone, per rapacità e per avarìzia, 
le quali al lupo molto sono conformi , si 
finge in lupo essere mutato. Si mi lem ente 
fingono! nostri poeti la bellezza de' cam- 
pi elisii , per la quale intendono la del- : 
cez/.a del paradiso ; e la. oscurità di Dite, 
per la quale prendono l'amaritudiue dello 
inferno; acciocché noi, tratti dal piacer» 
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dell' «no e delta noia ' dell' altro spave*r- 
tati, seguitiamo le virtù che in Eliso ci 
meneranno , e i vìzii fuggiamo che in Di- 
te ci fàrieno trarupare. lo laccio il tratta- 
re con più particolari esposizioni queste 
cose, perciocché se qnanlo si converreb- 
be e potrebbe le volessi chiarire, cornee hè 
esse più piacevoli ne divenissero e più 
facessero forte il mio argomento, dubito 
non mi tirassino più oltre molto che la 
principale materia non richiede, e che io 
non voglio andare. 

ÌS cerio se più non se ne dicesse di 
quello eh' è detto, assai si doverebbe com- 
prendere la teologia e la poesia insieme 
convenirsi quanto nella forma dello ope» 
rare; ma nel suggerto, io dico quelle non 
solamente molto essere diverse, ma ancora 
avverse in alcuna parte ; perciocché il sug^ 
getto della sagra teologia è la divina verità ; 
quello dell'antica poesia sono gl' iddii de* 
gentili egli uomini. Avverse sono, in quan- 
to la teologia nìuna cosa presuppone se 
non vera; la poesia ne presuppone alcune 
per vere, che sono falsissime ed erronee 
« oontra la cristiana religione. Ma percioc- 
ché alcuni disensati si levano contro li 
poeti, dicendo le loro essere sconce fàvole 
e mai a ninna verità consonanti, e cosi 
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avérla "composte, e che in altra forma che 
con favole dovevano la loro sufficienza di- 
mostrare e a' mondani dare la loro dot- 
trina, voglio ancora alquanto più olire 
procedere col presente ragionamento. 

Guardino adunque questi cotali le vi- 
sioni di Daniello, quelle d'Isaia, quelle di 
Ezechielloedegli altri del Vecchio Testa- 
mento con divina penna descritte , e da 
colui mostrate al quale non fu principio 
né 6*ià fine. Guardimi ancora nel Nuo- 
vo Testamento le visioni dell'Evangeli- 
sta, piene agi' intendenti di ammirabili 
verità; e se ni un a poetica favola si truova 
tanto di lungi dal vero o dal verisimile 
quanto nella corteccia appaiono queste in 
molte parti , concedasi che solamente i 
poeti abbiano detto favole da non poter da- 
re diletto ne frutto. Senza dire alcuna co- 
sa alla riprensione che fanno de' poeti, in 
quanto la loro dottrina in favole ovvero 
sotto favole hanno mostrata, mi potrei pas- 
sare, conoscendo che mentre essi matta- 
mente li poeti riprendono di ciò, incauta- 
mente caggiouo in biasimare quello spiri- 
to, il quale nulla altra cosa è che via, vita 
e verità. Ma pure alquanto intendo di 
soddisfarli. 

Manifesta co;a e . che ogni cosa ch« 



Digilizad by Google 



1' 

con fatica si acquista, ha alquanto più <Ji 
dolcezza, che quella che viene senz' affan- 
no. La verità piana, perciocché tosto com- 
presa, con picciolo forze diletta e passa 
nella memoria ; adunque acciocché con 
gran fatica acquistata fusse piti grata, e 
perciò meglio si conservasse, li poeti sotto 
cose ad essa molto contrarie in apparenza, 
la nascosero; e perciò favole fecero più che 
altro coperte, perchè la bellezza di quelle 
attraesse coloro, li quali ne le dimostra- 
zioni filosofiche, uè le persuasioni aveano 
potuto a sè trarre. Che dunque diremo de' 
poeti? Terremo ch'essi sieno stati nomi- 
ni insensati, come li presenti disensati par- 
lano non sapicndoche essisi dicano ? Cer- 
to no ; anzi furono- nelle loro operazioni 
Ai profondissimo sentimento, e quanto è 
nel frutto nascosto, di eccellentissima e 
di ornata eloquenza e nelle cortecce enel- 
le frondi apparente. Ma torniamo dove la- 
sciammo, i- 

Dico che la teologia e la poesia quo- 
ti una cosa sì pqssono dire, dove uno me- 
desimo sia il suggetto ; anzi dico più , 
che la teologia nìim' altra cosa è che li- 
na poesia d'Iddio. E che altra cosa è che 
poetica fizione nella Scrittura dire : Cri- 
sto ora essere lione e ora agnello c ora 
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vermine, e quando drago e (piando pietra, 
e in altre maniere molte, le quali a volere 
tutte raccontare sarebbe lunghissimo? Che 
altro suonano Je parole del Salvatore nel- 
lo Evangelio, se non uno sermone da'aen- 
sì alieno, il quale parlare noi con più ra- 
sato vocabolo chiamiamo Allegoria ? Dun- 
que bene appare, non solamente la poesia 
essere la teologia, ma ancora la teologia 
essere poesia. E certo se le mie parole me- 
ritano poca fede in si gran cosa, io non me 
ne turberò ; ma credasi ad Aristotile, di- 
gnissimo testimone ad ogni gran cosa . il 
quale afferma, sè avere trovato li poeti esse- 
re stati li primi teologizzanti. E questo 
basti quanto a questa parte; e torniamo 
a mostrare perchè a' poeti solamente» tra 
gli scienziati, l'onore della corona dello al- 
loro conceduta fusse. 

DELLO ÀLLOTIO CONCEDUTO 
A' FOSTI. 

T rale nazioni, le quali sopra il circui- 
to della terra sono molte, li Greci si cre- 
de che sieno quelli alli quali primiera- 
mente la filosofia sè colli suo' segreti a- 
prisee; de' tesori della qualeessi trassono 
la dottrina militare , la vita politica ed" 



Digilized by Google 



a 

altre care cose assai, per le quali essi ad 
ogni altra nazione divennero famosi e re- 
verendi. Ma intra le altre tratte del co- 
stei tesoro da loro, fa santissima la senten- 
za di Solone nel principio posta di questa 
operetta: ed acciocché la loro repubbli- 
ca, la quale più che altra allora Boriva, di- 
ritta andasse e stesse sopra due piedi, 
le pene a' nocenli e i meriti a valorosi 
magnificamente ordinarono ed osservaro- 
no. Ma iutra gli altri meriti stabiliti da 
loro a chi bene operasse, fuqueslo il pre- 
cipuo, d'incoronare in pubblico e di pub- 
blico consentimento, di frondi di lauro li 
poeti dopo la vittoria delie loro fatiche, 
e gì' imper adori, lì quali vittoriosamente 
avessino la repubblica augumentata ; giu- 
dicando che igual gloria-si convenisse a 
colui per la cui virtù le cose umane era- 
no osservale e augumentate. che a colui da 
cui le divine erano trattate. E comechè di 
questo onore li Greci f assillo li primi in- 
ventori, esso poscia trapassò a' Latini, 
quando la gloria e le anni parimente di 
tutto il mondo dierono luogo al romano 
nome: e ancora, almeno nel le coronazioni 
dei poeti ( comechè radissimamente av- 
venga) vi dura. Ma perchè a tale corona- 
zione più il lauro che altra fronde eletta 
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sia , non dorrà esacre a udire rnieresce- 
vole. 

Sono alcuni li quali prodono, percioc- 
ché sanno Dafne amata da Febo in lauro 
convertita, essendo Febo il primo autore 
e fautore de' poeti stato, e similemente 
trionfatore, per amore a quelle frondi por- 
tato, di quelle le sue cetere eli trionfi 
coronato avere ; e quinci essere stato pre- 
so esemplo dagli uomini; e per conseguen- 
te essere quello clie da Febo fu prima 
fatto, cagione di tale coronazione e dì tali 
frondi inaino a questi giorni, a' poeti e a- 
gl'imperadori. E certo tale opìnioné non 
mi spiace, né niego cosi poter essere sta- 
to; ma tuttavia me muove altra ragione-, 
la quale è questa. Secondochè vogliono 
coloro, li quali le virtù delle piante .ov- 
vero la loro natura investigarono, il lauro 
intra le altre più sue proprietà n'ha tre 
lati devoli e notabili molto; la prima «i è 
( come noi veggiamo ) ohe mai non perde 
né verdezza, riè fronda ; la seconda, che 
non si trova mai questo arbore esaere sta- 
to fulminata, il che di niuno altro leggia- 
mo essere addivenuto ; la terza, ch'egli & 
odorifero molto, siccome noi sentiamo ; lo 
<paali tre proprietà estimarono 'gli antichi, 
inventori di questo onore, convenirsi calle 
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virtuose òpere dVpoetì e de' vittoriosi ini- 

peradori. Primieramente la perpetua viri* 
dità di queste {rondi dissono dimostrare la 
fama delle costoro opere, cioè di coloro che 
di esse si coronavano o coronerebbono nel 
futuro, sempre dovere stare in vita ; ap- 
presso estimarono le opere di costoro es- 
sereifli tanta potenza, che nè '] fuoco del' 
la /invidia, nè la folgore della lunghezza 
del tempo, il quale ogni cosa consuma j 
dovesse mai queste poter fulminare , se 
non come queliti arbore fulminava la ce- 
Teste folgore ; e oltre a questo diceano , 
queste opere de" già detti per lunghezza 
di tetnpo mai non dovere divenire mert 
piacevoli e graziose a chi le udisse o le 
leggesse, ma sempre dover essere accette- 
voli e odorifere ; laonde meritamente si 
confaceva la corona di cotai fronde, più che 
altra, a colali uomini, gli cui effetti (in 
tanto quanto vedere possiamo) erano a lei 
conformi. Per lo che non senza cagione il 
nostro Dante eTa ardentissimo disideratore 
di tale onore, ovvero di cotale testimonian- 
za di tanta virtù, quale questa è a coloro 
li quali degni si fanno di doversene or- 
nare le tempie. Ma tempo è di tornare 
là onde, entrando in questo, ci dipar- 
timmo. 
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QUALITÀ 1 E DIFETTI DI DANTE. 

Fu il nostro poeta, oltre alle cose pre- 
dette, di animo altiero e disdegnoso molto, 
tantoché cercandosi per alcun suo amico 
(il quale ad istanza de' suoi prieghi il fa- 
ceva), ch'egli potesse ritornare in Firenze, 
il che egli oltre ad ogni altra cosa som- 
mamente desiderava, nè trovandosi a ciò 
alcun modo con coloro li quali il gover- 
no della repubblica allora avevano nelle 
mani, se non uno, il quale era questo : che 
egli per certo spazio stesse in prigione, e , 
dopo quello, in alcuna solennità pubblica 
si fusse misericordiosamente alla nostra 
principale chiesa offerto, e per conseguen- 
te libero e fuori d'ogni condannagione per 
addrieto fatta di lui ; la quale cosa paren- 
dogli convenirsi e usarsi in qualunque è 
depresso, e ad infami uomini e non ad al- 
tri, perciò al maggiore suo desiderio da- 
to luogo, prima elesse di stare in esilio 
anziché per cotale via tornare in casa 
sua. Oh isdegno laudabile di magnanimo, 
quanto virilmente operasti reprimendo Io 
ardente disio del ritornare per via meu 
che degna ad uomo nel grembo della filo- 
rolla nutricata ! 



Digitized by Google 



Molto simigli anteniente presunse di 
sè, nè gii parve meno valere, secondo 
che li suoi contemporanei rapportano che 
e'valeise. La quale cosa, tra le altre vol- 
te, apparve una notabilmente. Mentre 
ch'egli era colla sua setta nel colmò del* 
reggimento della repubblica, e conciofus- 
secosachè per coloro li quali erano depres- 
si fusse chiamato (mediante Bau ifazio papa 
ottavo) 11 riddirizzare lo stato della nostra 
città un fratello ovvero congiunto di Fi- 
lippo allora re di Francia, il cui nome fa 
Carlo, ai radunarono a uno consiglio. per 
provvedere a questo fatto, tutti li principi 
della setta, colla quale esso teneva ; e qui- 
vi tra le altre cose proweddero, che amba- 
scerìa si dovesse mandare al papa, il qua- 
le allora era a Roma, per la quale s' indu- 
cesse il detto papa a dover ostare alla ve- 
nuta del detto Carlo, ovvero lui, con con- 
cordia della détta setta, la qua! reggeva, 
far venire. E venuto al deliberare chi dc^ 
vesse essere principe di cotale legazione t 
fu per tutti detto: che Dante fussè desso. 
Alla quale richiesta Dante, alquanto sopr'a 
sè stato , disse : Se io vo, chi rimane? e 
te io rimango, chi va? Quasi esso solo fu* 
se colui che tra tutti tutto valesse, e per 
cui tutti gli altri vatessono. Questa parola 
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fn intesa e raccolta; ma quello che di ciò 
seguisse non fa al presente proposito, e 
però, passando avanti, il lascio stare. 

Oltre a queste cose, fu questo valen- 
te uomo in tutte le «uè avversità fortis- 
simo; solo in una cosa, non so se io mi 
dica, fu impaziente o animoso, cioè in o- 
pera appartenente a parti, poiché in esilio 
lo fu troppo più che alla sua sufficienza 
non si apparteneva, e eh' egli non voleva 
che di lui per altrui si credesse. Ed ac- 
ciocché a qual pai-te fusse così animoso e 
pertinace appaia, mi pare che sia da pro- 
cedere alquanto più oltre scrivendo. Io 
eredo che giusta ira di Dio permettesse, 
già è gran tempo , quasi tutta Toscana e 
Lombardia in due parti dividersi ; delle 
quali, onde co tali nomi si avessino, non so, 
ma 1* una si chiamò e chiama Parte Guel- 
fa e V altra fu Parte Ghibellina chiama- 
ta. E di tanta efficacia e reverenza furono 
negli stolti animi dì molti questi due no- 
mi* ohe per difendere quello che alcuno 
avesse eletto per suo contra il contrario , 
non gli era di perdere li suoi beni e ulti- 
mamente la vita, se bisogno fusse stato, 
malagevole, li soitoquesti titoli molte vol- 
te le città italiche sostennono di gravissi- 
me pressure e mutamenti; e intra le altre 
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la città nostra, quasi capo dell'uno nome 
e dell'altro, secondo il mutamento de* 
cittadini : intantochè li maggiori dì Dan- 
te per Guelfi da' Ghibellini furono due 
volte cacciati di casa loro; ed egli simile- 
mente, sotto titolo di Guelfo, tenne i freni 
della repubblica in Firenze, della quale 
cacciato (come mostrato è ) non da' Ghi- 
bellini ma da' Guelfi, e veggendo sè non 
poter ritornare, in tanto mutò l'animo 
che ninno più fiero Ghibellino e a' Guelfi 
avversario fu come lui. E quello di che io 
più rai vergogno, in servigio della sua me- 
moria, è che pub])] ionissima cosa è, in Ro- 
magna luì ogni fanciullo, ogni femminel- 
la, ragionando di parte, e dan naudo la ghi- 
bellina, 1' arebbe a tanta insania mosso 
che a gittare le pietre 1' arebbe condotto, 
non avendo taciuto; e con questa animo- 
sità si visse iasino alla morte sua. Certo io 
mi vergogno dovere con alcuno difetto ma- 
culare la fama di cotanto uomo, ma il co- 
minciato ordine delle cose in alcuna parte 
il richiede ; perciocché se nelle cose, me- 
no che laudevoli in lui, mi tacerò, io tor- 
ri molta fede alle laudevoli già mostrate. 
Adunque a lui medesimo mi scuso, il quale 
per avventura me scrivente con isdegnoso 
occhio da aita parto del cielo ragguarda. 
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Tra cotanti virln , tra cotanta scien- 
za, quanta dimostrato è di sopra esse- 
re stata in questo mi ri lieo poeta, trovò 
ampissimo luogo la lussuria; c noji sola.» 
mente ne' giovanili anni, ma ancora ne' 
maturi; il quale vizio, comedi è natura- 
le e comune sia, nel vero non che com- 
mendare, ma scusare non si può degna- 
mente. Ma chi sarà tra' mortali giusto 
giudice a condenuarlo? Non io. Oh po- 
ca fermezza , oh bestiale appetito de- 
gli uomini ! Che cosa non possono in noi 
le femmine, se elle vogliono, che eziandio 
non volendo possono gran cose ! Esse han- 
no la vaghezza, la bellezza e '1 natnrala 
appetito ed altre cose assai conti noy aulen- 
te per loro ne' cuori degli uomini procu- 
ranti; e che questo sia vero, lasciamo stare 
quello che Giove per Europa, Ercole per 
Iole e Paris per Elena t'accasino, percioc- 
ché poetiche cose sono, e molti di poco*en- 
i i mento le dirien favole, ma mostrisi per 
le cose non convenevoli ad alcuno di ne- 
gare. Era nel mondo ancora più di una 
femmina, quando il nostro primo padre 
(lasciato il comandamento fattogli dalla 
propria bocca di Dio) si accostò alle proprie 
persuasioni di lei ? certo no. E David, non 
ostante che molte ne avesse, solamente. 
Boccaccio. 6 
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veduta Bersabè, per lei dimenticò Iddio 
« '1 suo regno, se e la sua onestà, e adul- 
tero prima e poi omicida divenne; che si 
dee credere eh' egli avesse fatto, s' ella 
alcuna cosa avesse comandato? E Salomo- 
ne, al cui senno niuno, dal figliuolo d' Id- 
dio in fuori, aggiunse mai, non abbandonò 
colui che savio l'aveva fatto, e per piacere 
ad unafemmina non s'inginocchiò adadorò 
Balaam ? E che fece Erode ? Che altri mol- 
ti da niuha altra cosà tratti che dal piacer 
loro? Adunque tra tanti e tali, non iscu- 
sato , ma accusato con assai meno curva 
fronte solo può passare il nostro poeta. E 
Questo basti al presente de* suoi costumi 
più notabili avere raccontato. 

CEJ.tjE DIVERSE OPERE DALl/ ALIGHIERI 
V.' SCRITTI'!. - 

■ tlompose questo grolioso poeta più 
opere ne' suoi giorni, delle quali ordina- 
ta memosia credo che sia convenevole fa- 
re acciocché nè alcune delle sue s* in- 
titolasse, né a lui fussino per avventu- 
ra intitolate le altrui. Egli primieramen- 
te, doranti ancora le lagrime della sua 
morta Beatrice, quasi nel suo ventesimo- 
sesto anno compose in uno sno volumetto, 
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il quale egli intitolò Fifa Nuwn , certo 
operette, siccome Sonetti e Canzoni, in di- 
Versi tempi (lavanti in rima fatte da Ini, 
maravigliosamente belle ; di sopra di cia- 
scuna partitamente e ordinatamente scri- 
vendo le ragioni e cagioni che a quelle ta- 
re l'avevano mosso, e di dietro ponendo le 
divisioni delle precedenti opere. E come- 
chè egli di avere questo libretto fatto ne- 
gli anni più maturi si vergognasse molto, 
nondimeno, considerata la sua età, è egli 
assai bèllo e piacevole, e massimamente a' 
volgari. 

Appresso a questa compilazione piti 
anni, raggnardando egli dalla sommità del 
governo della repubblica sopra (a qua- 
le stava, e veggendo in grandissima parte 
(siccome da così fatti luoghi si vede) quale 
frisse la vita degli uomini, e quali fussino 
gli errori del vulgo, e come fnssino pochi 
i disvianti da quello e di quant' onore de- 
gni fussinò, e quelli che a quello si acco- 
sta s si no di quanta confusione, dannando gli 
studi di questi cotali e molto piti gli suoi 
co mm.> ridando, gli venne nell 1 animo uno 
alto pensiero, per Io quale ad una mede- 
sima ora, cioè in una medesima opera, pro- 
pose, mostrando la sua sufficienza, di mor-* 
dere oob gravissime pene gli scellerati e 
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viziosi, e con altissimi premi li virtuosi e 
valorosi onorare, ed a sè perpetua lode e 
gloria apparecchiare. E perciocché {come 
già è mostrato ) egli aseva ad ogni stu- 
dio preposta la poesia, poetica opera egli 
stimò di comporre; e avendo molto da- 
vanti premeditato quello che fare doves- 
se, nel suo trentacinquesimo anno comin» 
ciò a mandare ad effetto ciò che davanti 
premeditato aveva ; cioè a volere secondo i 
meriti e "mordere e premiare, secondo la 
sua diversità, la vita degli uomini: la quale, 
perciocché conobbe essere di tre maniere, 
cioè viziosa, o da' vizi partentes-i e andante 
alla virtù, overtuosa, quella in tre libri, dal 
mordere la viziosa cominciando, e finendo 
nel premiare la verluosa , mirahil mente 
distime in imo volume , il quale intitolò 
Commedia. Dei quali tre libri egli cia- 
scuno distinse per canti e i canti per 
ritmi , siccome chiaramente ei vede ; e 
quella io rima vulgare compose con tanta 
arie, con si mirabile ordine e con si hello;, 
che niuno fu ancora che giustamente po-r 
tesse quella in alcuno atto riprendere. 
Quanto sottilmente egli in essa poetasse, 
per tutti coloro alli quali è tanto d'inge- 
gno prestato che 'ntendano, il possono ve- 
dere Sta siccome noi veggiamo le grandi 
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tose non potersi in brieve tempo compren- 
dere, e per questo conoscere dobbiamo co- 
sì alta, così grande, cosi escogitata impresa 
(come fu tutti gli atti degli uomini e Ì loro 
meriti poeticamente voler sotto versi vul- 
gari e rimati racchiudere) non essere stato 
possìbile in picciolo spazio aver d suo fine 
recata, e massime da uomo, il quale da 
moltìevafii casi della fortuna, pieni tutti 
di angoscia e di amaritudine veuenati, sia 
state agitato, come di sopra uioatratoè che 
fu Dante, perciò dall' ora che di sopra è 
detto ch'egli a così alto lavorìo si diede, 
insino allo Stremo della sua vita (comechè 
altre opere , come apparirà , non ostante 
Questa componesse in questo mezzo) gli tu 
fatica continua. Wèfia di soperchio in par- 
te toccare di alcuni accidenti intorno, al 
principio ed alla fine di quella avvenuti. 

Accidenti occorsi intorno alla 
divina commedia. 

ico che mentre ch'egli era più at- 
tento al glorioso lavoro, e già della prima 
parte di quello, la quale intitola Inferno, 
aveva composti sette canti, mirabilmen- 
te fingendo, e non mica come gentile, ma 
come cristianissimo poetando ( cosa sotto 
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questo tìtolo mai avanti non fatt3), sopprav- 
ne il gravoso accidente della sua cacciata, 
o fuga che chiamar si convenga , per la 
quale egli e quella ed ogni altra cosa ab- 
bandonata, incerto di sè medesimo, più an- 
ni con diversi amici e signori andò vagan- 
do. Ma, come noi dovemo certissimamen- 
te credere a quello die Iddio dispone 
ni una cosa contraria la fortuna poter a- 
perare; per la quale forse vi può porre in- 
dugio ma non torre la possa dal debito fi- 
ne, avvenne che alcuno per alcuna sua 
scrittura forse a lui opportuna, cercando 
fra le cose di Dante (in certi forzieri state 
l'uggite subitamente in luoghi sagri, nel 
tempo che tumultuosamente la ingrata e 
disordinata plebe era più vaga di preda 
che di giusta vendetta), corso alla casa tro- 
vò li detti sette canti stati da Dante rom- 
posti, li quali con ammirazione, non sa- 
pendo che si fnssero, lesse; e piacendogli 
sommamente, e con ingegno sottrattigli 
dal luogo dov'erano, li portò ad uno de' 
nostri cittadini, il cui nome fu Dino di 
messe r Lambertuccio Frescobaldi, in quel- 
li tempi famosissimo dicitore per rima in 
Firenze; e mostroglieli. Li quali reggendo 
Dino, uomo di alto intelletto non rne- 
qo che colui cfae portati gli aveva , *i 
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maravigliò si per lo bello e pulito ed oruato 
stile del dire, si per la profondità del senso, 
il quale sotto la bella corteccia delle pa- 
role gli pareva sentite nascono. Per le qua- 
li cose agevolmente insieme col portatore 
di quelli, e sì ancora per lo luogo onde 
tratti li aveva, estimò quelli essere, come 
erano, opera alati di Dante. E dolendosi 
quella essere imperfetta riniasa, coinceliè 
essi non potessino seco presumere a qual 
fine fusso il termine suo, tra loro delibe- 
rarono di sentire dove Dante lusse, e quel 
lo che trovato avevano mandargli , accioc- 
ché, se possibile fusse, a tanto principiti 
desse lo immaginalo fine. E sentendo do- 
po alcuna investigazione lui essere appres- 
so al marchese Maorvelloj non a lui, ina al 
marchese scrissero il loro desiderio, e man- 
darono li sette canti; li quali poiché il 
marchese, uomo assai intendente , ebbe 
veduti e molto seco lodandoli, li mostrò a 
Dante, domandandolo se esso sapeva cui 
opera stati fussero; li quali Dante rico- 
nosciuti, subitamente rispose, che sua. Al- 
lora il pregò il marchese che gli piacele 
di non lasciare senza debito line sì alto 
principio: Certo, disse Dante, io mi ere- 
dea nella ruina delle mie cose questi con 
molti altri miei libri avere .perduti , 
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però sì per questa credenza e sì per la mol- 
titudine delle altre iati elio per lo mio e-* 
silio sopravvenute, del tutto aveva l'alta 
fantasia presa sopra quest' opera , abban- 
donata; ma poiché fa fortuna inopi nata- 
mente me gli ha ripinti davanti, et a voi 
aggrada, io cercherò di ridurmi a memoria 
il primo proposito , e procederò secondo 
che data mi fia la grazia. E reassunta, non 
senza fatica, dopo alquanto tempo ht fan- 
tasia lasciata, seguì. .1-1 ■ ■ ' KÌ*8c 

Io dico, seguitando, che assai prima, eie. 
dove assai manifestamente, ehi bene rag- 
guardi, può la ricongiunzione dell' opera 
intermessa conoscere. ' ■ ™vb ni rfori- .M|h l 

Ricominciata dunque da Dante la ma- 
gnifica opera, non forse secondochè mot- 
ti estimerebbe no, senza più interromper- 
la la perdusse alla fine; anzi più volto, 
secondochè la gravità de' casi sopravve— 
gnenti richiedeva, quando mesi e quan- 
do anni, senza potervi adoperare alcu- 
na cosa, mise in mezao ; nò tanto si po-' 
tò avacciare , che prima noi sopraggiu- 
gnesse la morte eh' egli tutta pubblica- 
re la potesse. Egli era suo costume, qua- 
lora sei o otto o più canti fatti ne aveva, 
quelli, primachè alcuno altro li vedesse * 
dove eh' egli fusse, mandare a messere 
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Cane della Scala, il quale egli oltre ad ogni 
altro uomo aveva in reverenza; e poiché 
da lui erano stati veduti ne facea copia a 
chi ne la voleva. E in così fatta maniera a- 
vendogliele tutti, fuori che gii ultimi tredi* 
cicantì, mandati ; equelli avendo fatti nò 
ancora mandatigli, avverine ch'egli, sen- 
z' avere alcuna memoria di lasciarli, si ino- 
ri. E cercato da quelli che rimasono, e fi- 
gliuoli e discepoli, più volte e in più me- 
si fra ogni sua scrittura, se alla sua opera 
avesse fatto alcuna fine, nò trovandosi per 
alcuno modo li canti residui, essendo ge- 
neralmente ogni suo amico cruccioso che 
Iddio non lo aveva almen tanto prestato 
al mondooh'egli il picciolo rimanente del- 
la sua opera avesse possuto compiere, dal 
piò. cercare, non trovandogli, si èrano di- 
sperati rimasi. Eransi Iacopo e Piero fi- 
gliuoli di Dante, de' quali ciascuno era di- 
citore in rima, per persuasione di alcuni 
loro a miri, "messi a volere, in quanto per 
loro si potesse, supplire la paterna opera 
acciocché imperfetta non rimanesse; quan- 
do a Iacopo, il quale era in ciò molto più 
che l'altro fervente, apparve una mirabi- 
le visione, la quale non solamente della 
stolta presunzione il tolse, ma gli mostrò 
dove f 'ussero li tredici canti , li quali alla 
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divina Commedia mancavano, e da loro 
non saputi trovare. . ■ : m » • ■ ■• 

Raccontava uno va] ente nomo ravegna- 
no, il cui nome fu Piero Giardino , lun- 
gamente, discepolo stato di Dante, che do- 
po l'ottavo mese dal dì della morte del ano 
maestro, era una notte, vicino all'ora ohe 
noi chiamiamo mattutino, venuto a casa 
sua il predetto Iacopo, e dettogli sè quel- 
la notte, poco avanti a quell'ora, avere 
nel sonno veduto Dante suo padre , vesti- 
to di candidissimi vestimenti e di una luce 
non usata risplendente nel viso, ventre a 
lui, il quale gli pareva domandare se egli 
viveva ; e udire da lui per risposta di sì, ma 
della vera vita noti della nostra. Perchè, ol- 
tre a questo, gli pareva ancora dimandare, 
s'egli aveva compiuta la sua opera avanti al 
suo passare alla vera vita ; e se compiuta 
t'aveva, dove fusse quello che vi mancava, 
da loro giammai non potuto trovare . A 
questo gli pareva la seconda volta udire per 
risposta: 51, io la fornii . E quinci gii pa- 
rca che lo pigliasse per mano e menasselo 
in quella camera dove era uso di dormire 
quando in questa vita viveva ; e toccando 
una parete di quella, diceva: Egli è qui 
■ quello che voi tanto avete cercato . E que- 
sta parola detta, ad un' ora e' 1 sonno e 
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Dante gli parve- che si partissono. Per la 
quale cosa affermava, se non essere potuto 
stare senza venirgli a significare ciò che ve- 
duto aveva, acciocché insieme andassi™ a 

cercare- nel luogo mostrato a lui (il quale 
egli ottimamente aveva nella memoria se- 
gnato) avellere severo spirito o falsa visio- 
ne questo gli avesse disegnato. Per la quale 
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oati. Per la quale cosa lietissimi, quelli ri- 
scritti, secondo la usanza dello .nitore, pri- 
ma gli mandarono a inessereGane dellaSca- 
la.c poi alla imperfetta opera ricongiunsero 
come si conveniva E in cotale maniera l'o- 
pera in molti anni compilata si vide finita. 
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o molti; e in tra essi alcuni 
savi uomini, generalmente una questione 
così fatta : Che conciofusseoosachè Dante 
fusse" in iscienssa solenni ssi aio nomo, per- 
chè «Comporre cosi grande, di ti alta ma- 
tuia e sì notabile libro, com'è questa sua 
Commedia, nel fiorentino idioma ai dispo- 
nesse, e perche non pin tosto inversi latini, 
come gli altri poeti precedenti hanno fat- 
to. A così fatta domanda rispondere , tra 
molte ragioni, due tra le altre principali 
me ne occorrono; delle quali la prima è, 
per fare utilità più comune a' suoi citta- 
dini ed agli altri Italiani ; conoscendo ohe 
■e metricamente in latino, come gli altri 
poeti precedenti aveste scrìtto, solamente 
a'iitterati arebhe fatto utile, e scrivendo in 
vulgare fece opera mai più. non fatta ,e 
non tolse il non poter essere inteso da'lit-< 
terati ; e mostrando la bellezza del nostro 
idioma e la sua eccellente arte in quello, 
diletto e intendimento di sè diede agli 
idioti, abbandonati per addietro da cia- 
scheduno. La seconda ragione, che a que- 
sto il mosse, fu questa. Veggend» egli i li- 
berali studi del tutto abbandonati, e 
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mass imamente da' princìpi e dagli altri 
grandi uomini, a' quali ai solevano le poeti- 
che fatiche intitolare; e per questo le divine 
opere dì Vergilio e degli altri solenni poeti 
pon solamente essere in poco pregio dive- 
nute, ma quasi da' più. disprezzate, avendo 
egli incominciato, secondochè l'altezza del- 
la materia richiedeva, in questa guisa: 
Ultimaragnacanam.fiuido contermina rtutmlo, 
Spiritlbus quae lata patent, quae proemia 
tohitnt 

Pro meriti* cuicumqite tuit, etc. 
il lasciò stare, immaginando in vano le cro- 
ste del pane porsi alla bocca di coloro ohe 
ancora il latte suggono, e in istile atto < a' 
moderni sensi ricominciò la sua opera e 
nrosegenlhv in vulgare. 

Questo libro della Commedia, secon- 
do il ragionare di alcuni, intitolò egli a 
tre solenni» imi uomini italiani, secon- 
do la sua triplice divisione;, a ciascuno 
la sna in questa guisa. La prima parte, 
eioà lo 'Nferno, intitolò a Uguocione del- 
la Faggiuola, ii quale allora in Toscana 
era signore di Pisa mirabilmente glo- 
rioso. La seconda parta, cioè il Pw%&to- 
r'to, intitolò al marchese Maorvello Mala- 
spina. La terza parte, cioè il Paradiso, a 
FederigoIII, re di Sicilia. Alcuni vogliono 
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dire, lui averlo intitolato tutto a messere 
Cane della Scala, ma quale si sia di que- 
ste due la verità, niuna cosa altra ne ab- 
biamo che solamente il volontario ragio- 
nare di diversi ; nè egli è sì gran fatto che 
solenne investigazione ne bisogni. 

DEL LIBRO DILLA MONARCHIA 
I DI ALTRE OPERE. 

Simileiuente questo egregio autore 
nella venuta di Arrigo VII im per adure fece 
uno libro in latina prosa , il cui titolo è 
Monarchia, li quale, secondo tre quistioni 
le quali in esso determina, in tre libri di- 
vise. Nel primo, loicalmente disputando, 
pruova che al ben essere del mondo sia di 
necessità essere imperio; laqnaieè la pri- 
ma qnistione. Nel secondo, pei* argomenti 
i 8 fonografi procedendo, mostra Roma di 
ragione ottenere il titolo dello imperio , 
che è la seconda questione. Nel terzo, per 
argomenti teologici pruova l' autorità del- 
lo imperio immediatamente procedere da 
Dio, e non mediante alcuno suo vicario 
come glicherici pare chevogliano; eque- 
sta è la terza qnistione. Questo libro più 
anni dopo la morte dello autore fu dan- 
nato da messer Beltrando, cardinale del 
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Poggetto e legato del papa nelle parti di 
Lombardia, sedente papa Giovanni XXII 
E la cagione ne fa, perciocché Lodovico 
duca di Baviera, dagli elettori dellaMagna 
eletto in re de'Romani, venendo per la sua 
coronazione a Roma , contr' al piacere del 
detto papa Giovanni essendo in Roma fe- 
ce contro gli ordinamenti ecclesiastici uno 
frate minore, chiamato frate Piero della 
Gorvara, papa, e molti cardinali e vescovi ; 
e quivi da questo papa si fece coronare. E 
nata poi iti molti casi della sua autorità 
quistione, egli e suoi seguaci, trovalo qué- 
sto libro, a difensione di quella e di sè 
molti degli argomenti in esso posti comi n- 
eiarono ad usare; per la quale cosa il libro, 
il quale ina no allor-a appena era saputo, 
divenne molto famoso. Ma poi, tornatosi 
il dettoLodovico nella Magna, gli suoi se- 
guaci , e massimamente i chierici venuti 
al dichino e dispersi, il detto cardinale, 
non essendo chi à ciò si opponesse, avuto il 
soprascritto libro, quello in pubblico, sic- 
come cose eretiche contenente , dannò al 
fuoco. E'I simigliante si sforzava di fare 
delle ossa dello autore a eterna infamia e 
confusione della sua memoria, se a ciò non 
si fusse opposto uno valoroso e nobile ca- 
Talìere fiorentino, il cui nome fu Pino 
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della Tosa, il quale allora a Bologna, dove 
ciò si trattava, si trovò, e con lui measer 
Ostagìo da Polenta, polente ciascuno as- 
sai nel conspetto del eardinale di sopra 
detto. 

Oltre a questo compose Dante due E- 
glogke assai belle, le quali furono intito- 
late e mandate da lui per risposta (licer- 
ti versi, mandatigli , a maestro Giovanni 
del Virgilio, del quale di sopra altra vol- 
ta è fatta menzione. Compose ancora uno 
Commentò in prosa in fiorentino vulgare 
sopra tre delle sue Canzoni disteso, eome- 
ch'egli appaia lui avere avuto intendi- 
mento, quando il cominciò, di commentarle 
tutte, benché poi o per mutamento di pro- 
posito o per mancamento di tempo che av- 
venisse, più commentate non se ne trovano 
da lui ; e questo intitolò Convivio, assai bel- 
la e laudavo! e operetta. 

Appresso, già vicino al I a sua morte, com- 
pose uno libretto in prosa latina, i! quale e- 
gli intitolò Devulgari eloquentia, dove in» 
tendeva di dare dottrina, a chi imprende- 
re la volesse, del dire in rima; e comechè 
per lo detto libretto apparisca lui avere 
in animo di dovere in ciò comporre quat- 
tro libri, o ohe più non ne facesse dalla 
morte soprapprew, o che perduti Steno 
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gli altri, più non appari scoilo, ci) e due so- 
lamente. Fece ancora questo valoroso poe- 
ta molte Pistole, prosaiche latine , delle. 

quali appariscono ancora assai. Compose 
molte Gameti* distese, Sonetti e 4 Ballate 
assai e. d'amore e morali, -oltre a quelle 
che nella sua Vita Nuova appariscono; 
delle .quali cose non caro di fere speziale 
menzione al presente. 

In cosi fatte cose, quali di sopra so- 
no mostrate, consumò* il chiarissimo uo- 
mo quella parte del ano tempo, In qua- 
le egli agli amorosi sospiri, alle pietose 
lagrime, alle sollecitudini private e pub- 
bliche ed. a' vari fi ut tiramenti della per- 
versa ed iniqua fortuna potè imbolare ; 
opere troppo più a Dio e agli uomini ac- 
cettevole che gì' inganni, le fraudi, le 
menzogne, le rapine e i tradimenti, li 
quali la maggior parte degli uomini usa- 
no oggi, cercando per diverse vie uno me- 
desimo tèrmine, cioè il divenire ricchi, qua- 
si nelle ricchezze ogni bene, ogni onore, 
ogni beatitudine stia. Oh menti sciocche ! 
una brieve particella di un'ora, separato dal 
caduco, corpo lo spirito, tutte queste vitu- 
perevoli faMcbe annullerà, e '1 tempo, 
nel quale ogni cosa suol consumarsi, o an- 
nullerà prestamente k memoria del ricco, 

Boccaccio. ■} 
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o quella per alcuno spazio con grande ver 
gogna dì lui serverà ; il che del nostro poe- 
la certo non avverrà, anzi, siccome noi 
veggiamo degli strumenti bellici addive- 
nire, che per usarli diventarlo più chiari, 
così avverrà del- suo nome ; egli per esse- 
re stropicciato dal tempo, sempre diverrà 
più lucente. E però fatichi chi vuole nel- 
le sue vanità, e bastigli l'essergli lasciato 
fare, senza volere con riprensione ,dà sè 
medesimo non intesa, l' altrui virtuoso o- 
perare andar mordendo. 

SPIEGAZIONE DI UN SOGXO 
PATTO DALLA DI ADR E DI DANTE 
* COHCIOSIONE, 

JV^ostrato è sommariamente quale 
fosse l'origine e gli stndi e la vita e i costu- 
mi, e quali siéno le opere state dello. splen- 
dido uomo Dante Alighieri, poeta chia- 
rissimo, e conesse alcun 'altra cosa, facen- 
do trasgressione, secondo che conceduto 
mi ha colui che di ogni grazia è donatore. 
Bene so che per molti altri molto meglio 
e più discretamente si saria potuto mo- 
strare s H>a chi fa quello che sa, più non 
gli è richiesto. Il mio avere scritto come 
io ho saputo non toglie il- poter dire ad 
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un altro che meglio ciò creda di scrivere 
che io non ho fatto; anzi forse se io in 
parte alenila ho errato, darò materia al- 
trui di' scrivere per dire il vero del nostro 
Dante; ove i tifi ito aqui niune traodo aver- 
lo fatto. Ma la mia fatica àncora non è 
alla sua (ine. Una particella, nel processo 
promessa di qnesta operetta, mi resta a 
chiarire, cioè il Sogno dell» madre 'del no- 
stro poeta, quando di luì era gravida, ven- 
duto da lei ; del quale io, quanto più brie- 
vemente saprò e potrò, intendo di deli- 
berarmi e porre fine al ragionare. 

Vide la gentile donna nella sua gra- 
videzza sè a' piedi di. uno altissimo alloro, 
a lato ad una chiara fontana partorire un fi- 
gliuolo, il quale (come di sopra altra volta 
narrai) in brieve tempo pascendosi delle 
orbache di quello alloro cadenti e dette on- 
de della fontana, divenire un -gran de pasto- 
re e vago molto delle f rondi di quello al- 
loro sotto il quale era ; le quali rnentrechè 
sì sforzava avere le pareva ch'egli cadesse; 
e subitamente non hai, ma di lui in.vece 
uno bellissimo pavone leparea vedere. Dal- 
la quale maraviglia In gentile donna com- 
mossa, ruppe, senza vedere di lai più a- 
Tanti, il dolce sonno. ■' ' 
i La divina bontà, la -quale ab- mtmm, 
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.siccome presente ogni cosa futura pre- 
vede, suole da sua prepria benignità mos- 
sa, qualora la natura sua generale mini- 
stra e per producere alcuuo inumato effet- 
to intra' mortali, dì quello con alcuna di- 
mostrazione o in segno a in sogno-o in 
alcun'altra maniera farci avveduti, accioc- 
ché dalla predi mostrai ione argomento 
prendiamo, ogni conoscenza consistere nel 
Signore della natura producente ogni co- 
sa: la quale predi most razione, se bene si 
riguarda, ne fece nella venuta del poeta, 
del quale tanlo è di sopra parlato; nel 
mondo. E a quale persona la poteva egli 
fare' che con tanta affezione e veduta e 
servata l'avesse, quanto a colei che della 
cosa mostrata dovesse essere madre, anzi 
già era ? Certo a ninna mostro! lo ; dunque 
a leiT E quello eh' egli a lei mostrasse si 
è già manifestato per la scrittura di sc-r 
pra, ina quello ch'egli intendesse con più 
acuto occhio è da mostrare e da vedere. 
Parve adunque alla donna partorire uno 
figliuolo, e certo così fece ella infra pic- 
ciolo termine della veduta visione, Ma 
pe vuole significare l'alto alloro sotto il 
JJ^male lo partorisce, è da vedere. 

Opinione è degli astrolaghi e di molti 
ur ali. filosofi, per la virtù e influenza dei 



Diiimz&dfciyGu 




101 

Corpi superiori gl'inferiori e producersi e 
nutricarsi, e, se potentissima ragione da* di- 
vina grazia illuminata non resiste, guidarsi, 
Per laqualcosa veduto quale còrpo superio- 
re sia più possente nel grado che sopra l'o- 
rizzonte sale in quell* ora .che alcuno na- 
sce, secondo quello cotale corpo più pos- 
sente anzi secondo lé sue qnalitadi, dico- 
no del tutto il nato disporsi. Perchè per 

10 alloro, sotto al quale alla donna pareva 

11 nostro Dante dare al mondo, mi paro 
che sia da intendere la disposizione del 
cielo, là quale fu nella sua natività mo- 
strante sè essere tale, chemagnanimitàed 
eloquenza poetica dimostrava: le quali 
due cose significa lo alloro, albore di Fe- 
bo, e delle cui frondi li poeti sono usi di 
incoronarsi, come di sopra è già mostrato 
assai. Leorbache, delle quali nutrimento 
prendea il fanciullo nato, gli effetti da 
così fatta disposizione di cielo, quale, è di 
già dimostrata, proceduti intendo; li qua- 
li sono i libri poetici e le loro dottrine, 
da' quali libri e dottrine fu altissimamen- 
te nutricato, cioè ammaestrato- il nostro 
Dante. Il fonte chiarissimo, della cui ac- 
qua le parca che questi bevesse, niuna 
altra cosa giudico che sia da intendere, se 
non la ubertà della filosulìca tluttrioa 
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morale e naturale, la quale, siccome dalla 
ubortà nascosa nel ventre della terra pro- 
cede, cosi queste dottrine dalle copiose 
ragioni dimostrative (che terrena u berta 
si possono dire ) prendono essenza e. ca- 
gione : senza te quali, cosi come il cibo 
non può bene disporsi, senza bere, negli 
stomachi di chi *1 prende, cos'i non si può 
alcuna scienza bene negP intelletti adat- 
tare di nessuno se dalli filosofici dimo- 
stranienti non vi è ordinata e disposta. 
Perchè 1 ottimamente, possiamo- dire, lui 
colle chiare onde, cioè colla chiara filoso- 
fia, disporre nei suo stomaco, cioè nel sua 
intelletto, le orbaehe delle quali si pasce, 
cioè la poesìa , la quale (come è già detto) 

tutta la sua sollecitudine studiava. 

Il divenire subitamente pastore ne 
mostra la eccellenza del suo ingegno, in 
quanto subitamente fu tanto e tale, che 
in breve spasiodi tempo comprese per i- 
ttudio quello che opportuno era a dive- 
nire pastore; cioè datore di pastura' agli 
altri ingegni di ciò bisognosi. E, sicco- 
me assai leggermente può ciascuno com- 
prendere, due maniere sono di pastori; 
1' una sono pastori corporali, l' altra spi- 
rituali : li corporali pastori sono di due 
maniere, delle quali la prima è quella 
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di coloro che vulgarmente da tulli ap- 
pellati tono pastori, cioè i guardato" del- 
le pecore. e de' buoi e di qualunque' altro 
animale si sia; la fecondar maniera sono i 
padri delle famiglie, dalla sollecitudine 
de'quali convengono essere pasciute e guar- 
date e governate le greggi de' figliuoli e 
de' servidori e de» li altri suggetti di quel- 
li. Gli spirituali pastori sin) ili emente si 
possono dire di due maniere , delle quali 
f una .'■ quella di coloro li quali pascono 
le anime de' viventi della parala di Dio ; 
e questi sono li. prelati, i predicatori, i 
sacerdoti, nellarui custodia sono commes- 
se le anime ìabili-di qualunque sotto il 
governo a ciascun ordinato dimora; I'. al- 
tra è quella' di coloro li quali, di ottima 
dottrina, o leggendo quello che li passati 
hanno, scritto, o scrivendo di nuovo q«el- 
lo che loro pare o non tanto chiaro mo- 
strato o oromesso, informano gli animi e 
gl' intelletti degli ascoltanti e. d.e' leggen- 
ti, e li quaji generalmente dottori j in qua- 
lunque facultà si sia, sono appellati. Di 
questa' maniera di pastori subitamente, 
cioè in poco tempo, divenne il nostro poe- 
ta, E che ciò sia vero, lasciando stare le 
altre opere da lui compilate, ragguardisi 
la sua Commedia, la qnate colla dolcezza 
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e bellezza del testo pasce nen solamente 
gli uomini, ma i fanciulli e le femmine; e 
con mirabile suavità de 9 profóndissimi 
sensi sotto quella nascosti, poiché alquan- 
to gli ha tenuti sospesi, ricrea e pasce gli 
solenni intelletti. Lo sforzarsi ad avere di 
quelle frondi il frutto delle quali 1* ha 
nutricato, ni una altra cosa ne mostra che 
l'ardente desiderio avuto da lui (còme di 
sopra si dice) della corona laurea; la qua- 
le per nulla altro si desidera se non per 
dare testimonianza del frutto. Le quali 
frondi, menrrechè egli più ardentemente 
desiderava, lui, dice, che vide cadére ; il 
quale cadere niun' altra cosa fu se non 
quello Cadimento che tutti facciamo sen- 
za levarci, cioè.il morire, il quale (se ben 
si ricorda dì ciò che di sopra è detto) gli av- 
venne quando più la sua laureazìone di- 
siava. ,. , ■■ 

Seguentemente dice, che di pastore 
subitamente il vide divenire uno pavone; 
per lo quale mutamento assai bene la sua 
posterità comprendere possiamo, la quale 
comeché nelle altre opere sue stia, som- 
mamente vive. nella sna Commedia, la 
quale, secondo il mio giudicio, ottima- 
mente è conforme al pavone, se le pro- 
pietà dell'uno e dell'altro si guarderanno. 
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It pavone tra le sue altre propietà, per 
quello che ne appaia, ne ha quattro 
naturali. La prima si è, ch'egli ha penna 
angelica, e in quella ha cento occhi; la 
seconda si è , eh' egli ha sozzi piedi e. ta- 
cita andatura ; la terza si è, eh' egli ha 
voce molto orribile ad udire; la quarta ed 
ultima si' è', che la carne sua è odorifera 
e 'ncorrul libile. Queste quattro cose pie- 
namente ha in sè la Commedia del no- 
stro poeta; ma perciocché acconciamente 
l' ordine posto di quelle non si può -segui- 
rà, come verranno più in acconcio or l'ima 
or l'altra le verrò adattando, e còmince- 
rommi dall' ultima. 

Dico che il senso della nostra Com- 
media è simigliante alla carne del pavone, 
perciocché esso, o morale o teologico che 
tu il dica, a quale più parte del libro ti pia- 
ce è semplice e immutabile verità., là qua- 
le non solamente corruzione non può ri- 
cevere, ma quanto più si ricerca, maggio- 
re odore della sua incorruttibile soavità 
porge a'figuardanti. E di ciò leggermen- 
te molti esempli si mostrerebbono se la 
presente materia il sostenesse; e però, 
senza porne alcuno, lascio il cercarne- agli 
intendenti. Angelica penna dissi che co- 
pria questa carne, e dico angelica, non 
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pejxhè 'o sappia secosifatte o altrimenti gli 
angioli ne abbiano alcuna, ma congettu- 
rando e immaginando a guisa de' mortali ; 
e udendo che; gli angioli volano, avviso lo- 
ro avere penne ; e non sappiendo alcuna 
fra questi nostri uccelli più bella, ne più 
peregrina, nè cosi come quella del pava- 
ne, immagino loro cosi doverle avere fat- 
te, e però non quelle da queste, ma que- 
ste da quelle- dinomino, perchò più nobi- 
le uccèllo è V angelo che '1 pavone. Per 
le quali penne, onde questo corpo si cuo- 
pre, intendo la bellezza della:' peregrina 
istoria, che nella superficie della lettera 
della Commèdia sona; siccome l'essere 
disceso in 'Inferno, e veduto l'abito del 
luogo e le varie condizioni degli abitanti ; 
l'essere gito su per la montagna del Purga- 
torio è udite le lagrime e i lamenti dì co- 
loro che sperano Hi essere santi; e quindi 
salito in Paradiso, è lassù la ineffabile gloria 
de' Beali veduta: istoria tanto bella e tanto 
peregrina, 'quanto mai da alcuno più non 
fu pensata non che udita; distinta in cen- 
to canti (siccome alcuni vogliono il pavo-- 
ne avere nella coda cento occhi), li quali 
canti cosi provvedutamente distinguono 
le varietà del trattato opportune, come 
gli occhi distinguono i colori o la diversità 
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delle rosa abbiette. Dunque bene è di 
angelica penna coperta la rame del no- 
stro pavone. 

Sono 6 imi temente a questo pavone li 
piedi sozzi, e l'andatura queta; le quali 
cose ottimamente alla Commedia del no- 
stro autore si confanno, perciocché sic- 
come sopra i piedi pare che tutto il corpo 
si sostenga, cosi prima jacie pare che so- 
pra il mpdo del parlare ogni opera in i- 
scrittura composta sì sostenga, e '1. pari 
lare vulgare, nel quale e sopra il quale 
ogni giuntura dulia Commedia si sostiene, 
a rispetto dell' alto- e maestrevole stilo 
lilterale ohe usa ciascun altro poèta, è 
soz zo, ; cornee hfe egli aia più che gli altri beU 

10 e agli odierni ingegni conforme. I/an* 
dare queto significa la umiltà dallo stilo, 

11 quale nelle commedie di necessità si 
richiede, come coloro sanno ebe intendo- 
no che vuol dire commedia. 

Ultimamente dico, che la voce del pa- 
lone e orribile, la quale, comechè la soa- 
vità delle parole del nostro poeta sia mol- 
ta quanto alla prima apparenza, senza 
niuno fallo, a chi bene lo midolla .dentro 
ragguarderà ottimamente a. lui si confa, 
Chi più orribilmente grida di lui quando 
cod invenzione acerbissima morde le colpe 



Digitized by Google 



io8 

di molti viventi, e quelle de' preteriti 
gastiga? Quale voce è più orrida che 
quella del gasti gante, e massimamente a 
colui eh' è disposto a peccare ? certo nin- 
na. Egli ad un 1 ora colle sue dimostrazioni 
spaventa i buoni e contrista i malvagi ; 
per la quale cosa quanto in questo adope- 
ra, tanto veramente orrida voce si può di- 
Te avere. Per la quale cosa, e per le altre 
di sopra toccate, assai appare, colui che 
fu vivendo pastore, dopo la morte essere 
divenuto pavone, siccome credere si puote 
essere stato per divina inspirazione nel son- 
no mostrato alla cara madre. .'. 

Questa esposizione del sogno, della 
madre del nostro poeta conosco essere as- 
sai superficialmente per me fatta; e que- 
sto per più cagioni. Primieramente, per- 
chè forse la sufficienza che a tanta cosa si 
richiederebbe, non ci era ; appresso, posto 
■che stata ci fusse, la principale intenzio- 
ne no '1 patia; ultimamente, quando e la 
sufficienza ci fusse stata e la materia 
l'avesse patito, era ben fatto da me non 
essere più detto che detto si sia, acciocché 
ad alttuH più di me sufficiente e più vago, 
alcuno -luogo sì lasciasse di dire. E però 
quello eh' è per me detto, quanto a me 
dee convenevolmente bastare, e <juello 
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che manca, rimanga nella sol loci Indine 
di chi segue. 

La mia piccioletta barca e pervenuta, 
al porto, al quale ella dirizzò la prora 
partendosi dall' opposito litoj e comechè 
il pileggio sia stato picciolo, e '1 mare," il 
quale ella ha solcato, basso e tranquillo, 
nondimeno di ciò che senza impedimen- 
to nessuno è venuta, ne sono da rendere 
grazie a colui chetfelice vento ha prestato al- 
le sue vele. AI quale con quella umiltà, con 
quella divozione, con quella affezione che 
io posso maggiore, non quelle, nò cos'i gran- 
di come èlle si convenieno, ma quelle che 
io posso, rendo, benedicendo in eterno il . 
suo nome e il Suo valore. 
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Nota alla pag. g8. 



Tra le mutazioni introdotte nelln Vi-* 
tu di Dante, attribuita al Boccacci- ed im~ 
pressa per la prima volta in Milano neW an- 
no 1809, la più importante-si è forse quella in 
cuiviene spiegato il Sogno avuto dalla madre 
del poeta. Questa spìegazionej diversificando 
in molta parte da' cesti impressi e da' Codici 
per me collazionati, non sarà discaro di tro- 
varla qui fedelmente trascritta come segue : 

X.a madre del nostro poeta essendo gra- 
vida di quella gravidezsa, della quale es- 
so poi al debito tempo nacque, dormendo 
le parve nel sonno vedere sè essere appiè 
d'uno altissimo alloro a lato a una chiara 
fontana, e quivi .partorire un figliuolo, il 
quale le parea it più pascersi delle bacche 
che dello alloro cadeano, e bere desidero- 
samente dell'acqua di quella fontana ; e 
da questo cibo nodrito , le parea che in 
picciol tempo crescesse e divenisse pasto- 
re, e nella vista grandissima vaghezza mo- 
strasse d' aver delle fremii di quello al- 
loro, le cui bacche l' avevan nutricato ; e 
sforzandosi d' aver di quelle avanti che ad 
esse giunto fosse, le parea eh' egli cadesse ; 
et* aspettando ella di vederlo levare , non 
lui, ma in luogo di lui le parea vedere un 
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bellissimo pione esser levalo : dalla «piai 
maraviglia la gentil donna commossa, senr 
'za più avanti vedere, ruppe il dolce son- 
no. Nè tenne quello, che veduto avea, na- 
scoso, comechè niun fosse che quello per 
quel comprendesse che seguire ne dovea. 
Il che, poiché avvenuta è, più leggermen- 
te conoscer si puote, siccome io appresso 
mi credo mostrare. 

Opinione è degli astrolaghl e di molti 
filosofi naturali, per la virtù et influenza 
de' corpi superiori, gì* inferiori, quali che 
essi si sieno, e producersi e nutricarsi ; e 
ciascuno^ secondo la qualità dèlia virtù in- 
fusa, essere più utile ad alcuna o alcune 
cose, che altrimenté dell'altre ; il che assai 
appare negli ■uomini, se le loro attitudini 
guarderemo. Perciò che noi tra molti ne 
vedremo alcuno che senza dottrina, senza 
maestro, senza alcuna dimostrazione, so- 
spinto solamente da uno istinto naturale^ 
divenire ottimo cantatore ; e se quanti fab- 
bri furon mai gli fosser d'intorno, non gli 
potrebbero insegnare tenere un martello 
in mano, non che formare una spada; e se 
è pure costretto, e per molta consuetudine 
dell' arte fabbrile alcuna cosa apparasse o 
facesse, come in suo arbitrio sarà, al na- 
turai suo intento, cioè al canto si tornerà, 
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se da tè, già per la forza dèlia stia liber* 
là, non lasciasse il canto. e- al martel si at- 
tenesse. Così alcuno altro nascerà a de- 
gnare e ad intagliare sì disposto, che ogni 
piccola dimostrazione il farà in ciò in bra- 
vissimo tempo sommo maestro , dove in 
qualunque altra leggiera arte 6a durissi- 
ma cosa ad introdurlo. Che dirò delia va- 
rietà delle singolari disposizioni degli uo- 
mini, se non quello ohe il nostro poet» 
medesimo ne dice : * 

TJn ci nasce Salone et altro Serse; 
. Altri Melchisedech et altri quello 
. Che, vaiando per V aere, il figlio perse. 

Appare adunque varie costellazioni a 
varie cose disporre gì' ingegni degli uomi- 
ni ; e per ciò considerato chi fu Dante, e 
quale, la sua principale affezione, assai be- 
ne si conoscerà, il cielo nella sua natività 
esser disposto a dover prodncere un poe- 
ta. £ per ciò che lo alloro è quello albe- 
ro, le cui fronde testimoniano nella coro- 
nazione la facoltà del poeta; meritamen- 
te dir possiamo, lo alloro dalla donna ve- 
duto significare la disposizione del cielo 
nella natività futura di Dante, e la preci- 
pua alfe/ione e studio di colui che na- 
scer dovea , siccome chiaramente o.' ha 
Boccaccia. 8 
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dimostrato quello che appresso la natività 
di Dante è seguito. L'essersi colui, che nato 
era, delle bacche che 'dello a I toro cadevan 
nutrito, assai chiaramente dimostra quali 
doveano essere gli studi di Dante; perciò 
che siccome il corpo si nutrica e cresce 
del cibo, così gì' indegni degli uomini si 
nutricano et aumentano degli studi ; & la 
Lacche, che i frutti sono delio alloro, non 
vogliono altro significare che i frutti della 
poesia nati, li quali sono i libri da' poeti 
composti, e de' quali Dante senza dubbio 
ha nutrito et aumentato il suo ingegno. 

Il chiarissimo fonte, del quale pareva 
alla donna che il suo figliuolo^ bevesse , 
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ponitrice d'ogni cosa a debito fine ; nel- 
le cui scuole, acciò che aè e le sue inven- 
zioni ordinar sapesse el intender comtnn- 
tamente l'altrui, il nostro poeta bevve più 
tempo digestivo e salutevole beveraggio. 
Appresso il parere pastor divenuto, la 
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sublimili elei suo ingegno ne mostra, per 
!a quale in brìeve tempo divenne tanta* 
tale, che non solamente bastevole fu a go- 
vernar sè, ma eziandìo a mostrare agli al- 
tri ingegni la sua dottrina. Sono, a mio 
giudizio, di pastori due .maniere, corporali 
« spirituali. Li corporali si ali temente so- 
no di due qualità, Tana delle quali sono 
quelli elle per le selve e per' gli prati lo 
■pecore, gii buoi e gli altri armenti'pascea- 
■Ao menano; 1' altra sono gì' imperadori, i 
ré. i padri delle famiglie, li quali con giu- 
stizia e pace banno a conservare i popoli 
a lor commessi e a trovare onde vengano 
nei tempi opportuni i cibi a* sudditi ed a' 
figliuoli. Gli spirituali pastori siinilemen- 
te diresi possono di due maniere, delle 
quali tt l'una quella dicoloro, lìquali pa- 
scono l'anime de' viventi di cibo spiritua- 
le, cioè della parola di Dio; e- questi sono 
i prelati, i predicatori e i sacerdoti, nella 
•cui custodia sono commesse le anime la- 
bili di qualunque sono il governo a cia- 
scuno ordinato dimora. L'altra è quella 
di coloro, li quali in alcuna scienza am- 
maestrati prima, poi ammaestrano altrui 
leggendo o componendo ; e di questa ma- 
niera di pastori vide la madre il suo fi- 
gliuolo divenuto. 
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Lo sforzarsi ad aver delle fronde, assai 
manifesto ne mostra essere il desiderio 
della laureazione,. perciò che ogni fatica 
aspetta premio, e il premio dello avere 
alcuna cosa poetica composta è l'onore olia 
per la corona dello alloro si riceve. Ma se- 
guita, che cadere il vide quando par a 
ciò si sforzava; il quale cadere niuna al- 
tra cosa fu, se nonquelcadimento chetan- 
ti facciamo senza levarci, cioè il morire: 
il che a lui avvenne quando già avea fini- 
to quello, perchè meritamente la lauren- 
zio» gli seguiva. 

Seguentemente dico, che in luògo di 
lui vide levarsi un paone ; ove intender si 
dee, che dopo la morte di ciascuno a ser- 
vare il nome suo appo i futuri sorgono le 
opere sue. E perciò in luogo di Alessan- 
dro Macedonio, di Juda Maccabeo, di Sci- 
piono Affrieano, abbiamo le loro vittorie 
e le altre magnifiche opere. Jn luogo di À- 
ristotile, di Solone, e di Virgilio abbiamo 
i loro libri, te loro composizioni, elerne 
conservatrici de' nomi e della presenzia 
loro nel cospetto di que' che vivono. E co- 
sì in luogo di Dante abbiamo la sua Com- 
media, la-quale ottimamente si può con- 
formare adun paone. Il paone, secondochè 
comprender si può, ha queste proprietà; 
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elle la sua carne è odorifera e incorrutti- 
bile ; la sua penna è angelica, et in quel- 
la ha cento occhi ; K suoi piedi son sozzi, 
e tacita I' andatura; et oltre a ciò, ha so- 
nora et orribile voce : le qiiali cose colla 
Commedia del nostro poeta ottima meo te 
ti convengano. 

Dico adunque primieramento, che cer- 
cando in assai parti ìa intrinseco senso 
della Commedia, et in assai lo intrinseco 
e lo estrinseco, si troverà esser semplice et 
immutabile verità, non di gentilizio puz- 
zo spiacevole, ma odorifera di cristiana 
soavità, et in ninna cosa dalla religione di 
quella scordante. Dissi appresso, il paone 
avere angelica penna, et in quella cento 
occhi. Certo io non vidi mai alcuno ange- 
lo ; ma udendo che voli, estimo che penne 
over debba ; o non sappiendone alcuna 
fra questi nostri augelli più bella, nè cosi- 
peregrina, considerata la nobiltà di loro, 
immagino che cos'i la debbano aver fatta, 
e però non da queste le loro , ma queste 
da quelle denomino; et intendo per quel- 
le delle quali questo paone si cuopre, la 
bellezza della pellegrina storia, che appa- 
re nella lettura della Commedia; et il cam- 
biare del colore di quella, secondo i varii 
mutamenti di questo uccello, niun' altra 
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cosa esser senio, se non là varietà de' sensi 
che a quella, in lina maniera' et in altra, 
leggendola, si posson dare. E in cento oc- 
chi chi non intenderà li cento canti di 
quella, ne' quali ella così è ordinata e di- 
stinta et ornata , come ne'ior luoghi di- 
stinti mirabilmente si veggono gli occhi 
del paone ? 

Sono e al paone i pie sozzi e l'andatu- 
ra queta: le quali cose ottimamente alla 
Commedia del nostro autore sì confanno; 
perciò clie siccome sopra i piedi pare che 
tutto il corpo si sostenga, così prima facie 
pare c'he sopra il modo del parlare ogni o- 
pera in iserittura composta si sostenga-, et 
il parlare vulgare. nel quale e sopra il qua- 
le ogni giuntura della Commedia si 'so- 
stiene, a rispetto dell'alto e maestevole 
stile letterale che usìi ciascuno altro poe- 
ta, è senza dubbio sozzo. L' andare quieto 
e tacito significa l'umiltà dello stile, ii 
quale nelle commedie di necessità si ri- 
chiede, come color sanno che intendon 
che tuo! dir commedia. 

Ultimamente dico, che la voce del pao- 
ne è sonora et orribile ; la quale, comechè 
la soavità dellepirole del nostro poeta paia 
e sia molta, nondimenochi bene in alcune 
parti riguarderà, ottimamente conoscerà 
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confarsi alla voce della commedia, c- mas- 
simamente dove con acerbissime invenzio- 
ni grida de* vìzìi di alcuni, oppure, diste- 
aamente procedendo, di alcuni altri morde 
le colpe e gastiga i miseri peccatori. E 
ninna è più orrida voce di quella del ca- 
stigante, e massimamente a colui che ha 
commesso, o a colui che a mandare i suoi 
appetiti ad effetto schiva l'ostacolo del vi- 
prensore. Per la qnn\ cosa, e per le altre 
di sopra mostrate, assai appare, colui ohe 
fu, vivendo, pastore, dopo la morte esser 
divenuto paone, siccome creder si puote 
essere slato per divina spi razione nel son- 
no mostrato alla cara madre. 
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AVVISO 
DELL' EDITORE 



J_j Matteo Villani e Scipione Am- 
mirato, narratori delle perturbazioni che 
travagliarono la città di Firenze dopo 
fa cacciata del Duca d'Atene nell' an. 
io/j.3, ci colorirono le prepotenze delle 
famiglie Albizzi e Ricci che aspiravano 
a togliersi scambievolmente l' autorità. 
A Pietro degli Albizzi, di parte guelfa, 
riuscì di deprimere la fazione de' Ricci, 
di parte ghibellina, ma intanto la città 
di Firenze venne da altra fazione of- 
ferta al dominio di estranei. Svelatasi 
Ja trama, alquanti cittadini furono de- 
capitati, altri mandati in esilio, e Ira 
quest'ultimi fu- compreso Pino di Gio- 
vanni de' Rossi, cittadino opulento, ri- 
putatissimo, ed appartenente ad una fa- 
miglia celebre per dignità e meritate a 
ottenute. Debole Costui nel tollerare, nel- 
ì' avanzata sua-età di circa 70 anni, sì 
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le avversità dell'esilio che la ristrettezza 
delle sostanze e lo spoglio delle digni- 
tà, scrisse al Boccacci, il quale serba- 
vagli la più affettuosa amicizia. (Questi 
trovatasi allora, cioè verso l'an. 1360, 
a condir vita rimessa nel suo nido na- 
tivo,e non sapendo in quale modo giova- 
re all'amico, si ridusse a mandargli per 
salutare medicina la seguente Epistola 
confortatoria, eh' è bel modello di elo- 
quenza , di erudizione e di ragionameri- 
to. Di questa Epistola ebbero molti edi- 
tori la cara di darci stampe o a sufficien- 
za corrette , o arricchite d' illustrazioni j 
nè fu per essa bisogno delle minute di- 
ligenze che ho usate nel pubblicare la 
Vita di Dante. Si troverà in ogni mo- 
do che la presente ristampa avrà diritto 
a meritarsi un posto fra le migliori. 
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Jo estimo, messer Pino, che non sia 
solamente utile, ma necessario V aspettare 
tempo debito ad ogni cosa. Chi è sì fuòri 
di sè che non conosca in vano darsi con- 
forti alla misera madre mentre ch'ella da- 
vanti da aè il corpo vede del morto figliuo- 
lo ? È quel modico poco savio che innan- 
zi che '1 male sia maturo si affatica di por- 
vi la medicina che 1 purghi; e vie meno 
■è quegli che delle biade cerca di pren- 
dere frutto allora che la materia a produ- 
cere i fiorì è disposta. Le quali cose men- 
trechè meco medesimo ho ragguardate in- 
sino a questo di, siccome da cosa ancora 
non fruttuosa, di scrivervi mi sono astenu- 
to, avvisando nella novità del vostro infor- 
tunio, non che a' miei conforti, ma a quel- 
li di qualunque altro voi avere chiusi gli 
orecchi dello intelletti Ora constringendovi 
la forza della necessità, chinati gli omeri, 
disposto credo vi siate a -sostenere e a ri- 
cevere ogni consiglio ed ogni conforto che 
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sostegno vi possa dare alla fatica; perche, sic* 
come in materia disposta a prendere L'ohm 
to del medicante, parmì che più da stare 
non sia senza scrivervi: il che non lascerò 
di fare, quantunque la bassezza del mio 
stato e la depressa mia condizione tolgano 
molto di fede e di aittoritade alle mie parole. 
Pcrciòse alcuno frutto farà lo mio scrivere, 
sommo piacere mi fin-, e dove non '1 faces- 
se, tanto sono uso di perdere delle mie fa- 
tiche, che l'avere perduto questa mi sarà 
leggieri. 

Soglionsi adunque, siccome a' più sa- 
vi. pare, nelle novità degli accidenti ezian- 
dio le menti degli uomini più forti com- 
muovere; e quantunque voi e forte e sa- 
vio siate, in si grande impeto della fortuna 
(come quello che quasi in un momento vi 
giunse addosso) odo che fieramente e dolu- 
to e turbato vi siate. E in verità io non me 
ne maraviglio, pensando primieramente che 
ranvjcnnto vi sia lasciare la propria patria. 
Di lla quale nàto, allevato e cresciuto vi sie- 
te, la quale amavate ed amate sopra ogni 
altra còsa, e per la quale i vostri maggiori 
e voi, acciocché- salva fusse, non solamen- 
te l'avere, ma ancora le persone avete 
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poste. Ma sì vi voglio dire. Quantunque que- 
»tp strale, eh' è '1 primo che l' esilio saet- 
ta, sia ( e spezialmente improvviso ) di gra- 
vissima pena e noia a f sostenere, o a rice- 
vere che dire vogliamo, nondimeno si con- 
viene all'uomo diserò to, dopo il piegamen- 
to dato, da quello ri s urgere e rilevarsi, ac- 
ciocché, standosi in terra, non divenga lieta 
la nimica fortuna d'intera vittoria. Ed ac- 
ciocché questo rilevamento si possa fare e 
possa il rilevato resistere, è. di necessità di 
avere gli occhi della mente rivolli alle ve- 
re ragioni e agli esemplile non alle false 
opinioni della moltitudine indiscreta, nè al 
luogo donde e nel quale il misero . è caduto. 

Vogliono ragionevolmente gli antichi fi- 
losofi, il mondo generalmente a r,hiun.-jiic 
ci nasce essere una città, perchè in qualun- 
que parte di quello si truova il discreto, 
nella sua città si truova; nè altra variazio- 
ne è dal partirsi, o dall'essere cacciato. da 
una terra, c'andare a stare in un' altra se 
non quella, eh' è in qwelle medesime città 
che noi, da sciocca opinione tratti, nostre 
diciamo, di una casa partirsi e andare ad 
abitare in un'altra.- E come i popoli hanno 
nelle loro particolari città, al beile essere di 
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.quelle, gingillati leggi date, cosi la nature 
a tutto il mondo le ha date universali. In 
qualunque parte noi andremo, troveremo 
V anno distinto in quattro parti ; il sole la 
mattina levarsi e occultarsi la sera ; le stel- 
le egualmente lucere in. ogni luogo; e in 
quella maniera gli uomini e. gli altri anima- 
li generarsi e nascere in levante come nel 
ponente ai generano e nascono. Né .è alcu- 
na parte ove il fuoco sia freddo e l'acqua 
secca di complessione , o l'aere grave e la 
terra leggiere ; e quelle medesime forze han- 
no in India le arti e gl'ingegni che in l- 
epagna; e in quel medesimo pregio- sono i 
iaùd e v oli . costumi in- austro che in aquile*- 
ne. Adunque, poiché in ogni parte dove 
che noi ci siamo con eguali leggi siamo 
dalla natura trattati, e in ogni parte il cie- 
lo , il sole e le stelle possiamo vedere, e '1 
beneficio. della varietà de' tempi e degli e- 
lementi usare -, e adoperare le arti e gV in- 
gegni, siccome nelle case dove nascemmo, 
possiamo, che varietà porremo noi tra que- 
ste e quelle dove ci permutiamo ? - Certo 
niuna. Adunque non giustamente esilio, ma 
permutazione chiamare dobbiamo quella 
che o costretti o volontari d' una terra in 
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un' altra faeoiamo ; nè fuori della città nel- 
la quale nascemmo riputar oi dobbiamo io 
aleun modo, se non quando per morte, la- 
sciata quella, olla etoma ne andiamo. 

Se forse si dicesse, altre usanze essere 
ne' luoghi dove l'uomo si pwmuta che ud- 
ii lasciati; queste non si debbono tra -le 
gravezze annoverare, conciossiacosaché le 
novità fiic.no sempre piaciute a' mortali , e 
inconveniente cosa sarebbe a concederò 
che più di valore avesse ne' piccioli fan- 
ciulli l' usanza che '1 senno negli attempa- 
ti. Possono i piccioli fanciulli, tolti d' un 
luogo e trasportati in un altro, quello per 
la usanza f:ir loro e mettere ir naturale in 
obblìo ; il: che molto maggiormente l'uomo 
dee saper fare col senno, in tanto quanto 
il senno dee avere più di vigore, ed ha, che 
non ha 1' usanza quantunque ella sia se- 
conda natura chiamata. Questo mostraro- 
no già molti, e tutto <lì Io dimostrano. J 
Fenici partiti di Siria n' andarono nell'al- 
tra- partefdel mondo, cioè nell'isola diGa- 
de ad abitare ; i Marsiliesi, lasciata la loto 
nobile città in Grecia', ne vennono tra le 
alpestre montagne di Gallia e tra li Ber 
ri popoli a dimorare ; la famiglia Porzia , 
Boccaccio. 9 
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lasciato Tusculano, ne venne a divenire ro- 
mana. Chi potrebbe dire quanti già a dilet 
to lasciarono le proprie sedie e alìogarori- 
si nelle altrui ? E sequesto può fare il sen- 
no per sè medesimo , quanto maggiormen- 
te il dee fare «Ili dalla opportunità è aiu- 
tato o sospìnto? Perchè estimo non di pic- 
ciolo jgiovamento , poiché cpsi piace alla 
fortuna, che voi a voi medesimo facciate 
credere, che non costretto ma volontario 
siate d'un luògo permutato in un altro ; e 
che quest'altro sia il vostro, e quello clic 
lasciato avete fìisse l' altrui : questo vi age- 
volerà là noia, dove l'altro la graverebbe. 

Dircbbesi' forse per alcuni, non essere 
in queste cose quelle qualità che io dimo- 
stro, e massimamente in questo, che voi 
nella vostra città eravate potente e in gran- 
dissimo pregio appo li cittadini, che non 
sarete così nell'altrui. Il che io non conce- 
derò' di leggieri, perciocché chi è dappo- 
co se perde lo stato non ha eli che dolersi 
quello pèrdendo che non .aveva maritata; c 
colui che è da molto dee essere certo che 
in ogni parte ha grandissimo pregio la vir- 
tù. Ooriolano.fu più caro sbandito ai Vol- 
aci che ai Romani cittadino ; Alcibiad* 
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dagli Ateniesi cacciato, difenile prìncipe de' 

navali eserciti di Lacedcmonia ; c Anniba- 
le fu troppo più accetto ad Antioco re, che 
a' suoi Cartaginesi stato non era. E assai 
nostri cittadini sono già di troppo più splen- 
dida fama stati appo le nazioni straniere 
cìie appo noi. E se io, quanto credo, hen 
compresi del vostro ingegno, non dubito 
punto che in qualunque parte dimorerete, 
non siate in quel pregio che in Firenze c- 
ravate, o in maggiore. E se pure Togliamo 
il vostro accidente non permutazione ma 
esilio chiamare, vi dovete ricordare non es- 
sere nè primo né solo ; e t' avere nelle mi- 
serie compagni suole essere grande alleg- 
giamelo di quelle; c '1 vedere o '1 ricor- 
darsi delle maggiori avversità in altrui, suo- 
le o dimenticanza o alleggiamelo recare 
alle sue. E però, acciocché solo non cre- 
diate nello esilio essere daBa fortuna in- 
giuriato, e che abbiate in cui. ficcare gli 
occhi quando la nòia dello esdio vi pugne, 
estimo non senza frutto ricordarvenc al- 
quanti mollo maggiori stati ne' loro reami 
che voi nella vostra città, ai quali, se al- 
le loro miserie guardaste, non cambiefeate 
le vostre. 
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Cadmo, re di Tebe, di quella medeaU 
ma città cV egli aveva edificata cacciato 
vecchio, mori sbandito appo gì' Illirii Sar- 
ca, re de' Molossi , cacciato oa Filippo re 
di Macedonia , in esilio finì la misera sua 
vecchiezza. Dionisio tiranno, di Siracusa 
cacciato, in Corinto divenne maestro d'in- 
segnare leggere a' fanciulli. Siface, gran- 
dissimo re di Numidia, dalla sua più som- 
ma altezza vide il sua grande esercito soon- 
fitto, tagliato c discacciato, e da' nimici il 
ano regno occupato e le città prese; e So- 
fonisba.sua moglie, da lui sopra ogni altra 
cosa amata, nelle braccia vide di Massìnis- 
■sa suo capitale nimico ; e oltre a ciò sè pri- 
gione de" Romani e carico di catene non 
solamente onorare della sua miseria il trion- 
fo di Scipione, ma rallegrare generalmente 
tutt' i Romani-, e ultimamente in picciola 
prigione rinchiuso, sotto lo'mperio del cru- 
dele " prigioniero menare il rimanente della 
stia vita. Perseo, re di Macedonia, primiera- 
mente sconfitto e appresso privato del re- 
gno, e dalla fuga insieme co* suoi figliuoli 
ritratto e dato nelle mani di Paulo Emilio, 
similmente le catene trionfali e la strettezza 
della prigione co.Ua rigidezzadel prigioniero, 
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infino alla morte ontosa provò . Vilellio 
Cesare sentì ia ribellione de' suoi esercifi, 
e in aè vide rivolto il romano popolo, nè 
gli valse l'essersi inelibriato per fuggire sen- 
za sentimento le 'ngiurie della commossa 
mraltiludine. eh' egli non conoscesse sè pren- 
dere e spogliare, enccarsisoftoilménto uno 
uncino , e ignudo per lo loto vituperosa- 
mente convolgersi e tirarsi alle scale Ge- 
moniane, dove morendo a stento fu lunga- 
mente obbrobrioso spettacolo di coloro che 
de' suoi mali. prendevano piacere, lo potrei, 
oltre a. tpesti. mettere innanzi lo cateue 
d oro di Dario, la prigione di Olimpiade, la 
fuga di Nerone, lo stento di Marco Attilio, 
e molti altri, la quantità de' quali sarebbe 
tanta e tale che a scriverla niuna forte ma- 
no basterebbe; ma senza dirne più, sola- 
mente ragguardando a' contati, non dubito 
punto che alle loro maestà, alle loro coro- 
ne e a' regni le loro miserie aggiugnendo, 
voi non accampereste quelle che per lo 
vostro esilio ricevute avete.. Perchè accor- 
gendovi che la fortuna non v'abbia fatto 
il peggio eh 1 ella puote, e che molti de' 
maggiori uomini che voi noji foste mai, 
stanno troppo peggio che voi non istatc , 
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panni che voi abbiate a ringraziare Iddio, 
e con pazienza quello a sostenere che gli è 
piaciuta di darvi. '•/•>. 

. Senzachè, se'niuno luogo a spirito pun- 
to schifo fu noioso a vedere tì ad abitarvi, 
la nostra città mi paré uno di quelli,- se a 
coloro ragguarderemo e a' loro costumi, nel- 
le mani de' quali (peria sciocchezza o mal- 
vagità di coloro che avuto l'hanno a fare)le 
redini del governo della nostra repubblica 
dato sono. Io non biasimerò l'essere a ciò 
venuti chi da Capalle,equale da Cillcciavo» 
le-e quale da Sugarne o da Vimìniccio, tol- ■ 
ti dalla cazzuola o dallo aratro e sublimati 
al nostro magistrato maggiore, perciocché 
Scrano, dal seminare menato al Consolato 
ili Roma, ottimamente colle mani use a 
rompere le dure zolle delta terra sostenne 
la verga eburnea. Lucio Quinzio Cincinna- 
to esercitò il magnifico ufficio della ditta- 
tura, e Caio Ilario, col padre cresciuto die- 
tro agli eserciti facendo i pinoli a' quali si 
legano le tende, soggiogala; Africa, catena- 
to ne menò a -Roma Giugurta. Ed accioc- 
ché io più di quesU non conti ( perciocché 
non me ne maraviglio pensando che non si- 
mili alle fortune piovano da Dio gii animi 
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de' mortali ) eziandìo ti quali noi voglia- 
mo più originali cittadini divegnendo , 
quelli o per avere d' insaziabile avarizia gli 
animi occupati, o di .superbia intollerabile 
enfiati , o d' ira non convenevole accesi o 
d' invidia , non pure V onore pubblico ma 
il proprio bene procurando, hanno in mi- 
seria tirata, c tirano in servitudine la città, 
la quale ora diciamo nostra, e della quale, 
se modo non si muta, ancora ci dorrà es- 
sere chiamati. E oltre a ciò vi veggiamo, ac r 
ciocch'io taccia per meno vergogna di noi 
li ghiottoni, i tavernieia, i puttanieri e gli 
altri da simile lordura disonesti uomini, as- 
sai i quali, quale con gravissima continenza 
quale con non dire mai parola , e chi con 
l' andar grattando i piedi al le dipinture, e mol- 
ti collo anfanare e mostrarsi tenerissimi pa- 
dri e protettori del comun bene (i quali lutti, 
ricercando, non si traverebbe che sappiano 
annoverare quante dita abbiano nelle mani, 
comechè del rubare,, quando fatto lor ven- 
ga, e del barattare si e no maestri sovrani), 
essendo buoni uomini riputali dagl' igno- 
ranti, al timone di sì gran legno in tanta 
tempesta faticante sono posti. ' 

.Le parole, le opere, i modi e le 
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spiacevolezze di questi cotali quante e quali 
eUe meno e cóme stomachevoli, eudite'eve- 
dutee provate le avete; e però lascerò dì nar- 
rarle, dolendomi se di avere tante violenze, 
tante ingiurie, tante disonestà, tanto fastidio 
veduto, vi dolete diessere stato ca cerato. Cer- 
to se voi avete queir animo ehe già è gran 
pezza avete voluto che io creda, voi vi dove- 
reste vergognare. e dolere di non esservi di 
quella già è gran tempo spontaneamente 
fuggito. Oh felice- la cechit-à. di Democrito, il 
quale non volendo gli stùdi ateniesi lascia- 
re, .piuttosto elesse in quelli vivere senza 
occhi, che vedere insieme i sacri ammae- 
stramenti "delia- filosofia e gli stomachevoli 
costumi de* suoi cittadini; li quali per non 
Yedcrc, e '1 primo Africano e 1 Nasica Sci- 
pione, l'uno a Linternb e l'altro a Perga- 
mo in Asia, preso volontario esilio, sè me- 
desimi relegarono! E se-1 mio picciolo e 
depresso nome meritasse di essere tra gli 
eccellami nomini detti di sopra, e tra moi- 
ri altri che feeìono il simigliente , nomato, 
io direi, perqlleflo medesimp avereTioren- 
za lasciata perdimorare a Certaldo ; aggiii- 
gnendovi, che dove la mia povertà il patis- 
se, tanto lontano me n' onderei che come la 
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loro iniquità non veggio, così udirla non 
potessi giammai. Ma tempo è ornai da pre- 
cedere alquanto' piò oltre. 

Diranno atcani,'ehe perchè in ogni luo- 
go della terra si levi il sole, non in ogni 
parte icari amici, i parenti, ì vicini, co' qua- 
li rallegrarsi nelle prosperità e nelle avver- 
siti, condolerai, gli uomini sogliono trovar- 
si. Dico che degli amici è difficil cosa, e 
degli altri è fanciullesca' cosa curarsi. Ma 
perciocché mollò sono più rade le amistà 
che molti non credono, non è da averé dis- 
caro l'avere almeno in tutta la vita dell'uo- 
mo uno accidente per lo quale H ve.ri da' 
fittizi! si conoscano. Se quel furore che in 
Oreste venne non fosse vertuto, -né egli nè 
altri per -solo suo amico Pilade avria cono- 
sciuto. E se la guerra de' Lapiti ri on fosse 
surta a Peritoo , sempr.e avrebbe estimato 
di avere motti amici , dove in quella solo 
Teseo si trovò spnza più. Ed Eurialò, ca- 
duto nelle.insidie.de' cavalieri di Turno, 
innanzi alla sua morte si accorse quello eSr 
scrgli Niso che nelle prosperità dimostrava. 
Adunque, come il paragone Toro, così l' av- 
versità dimostra ehi è amico. Ravvi adun- 
*pje la fortuna ìn^partepoetochediscerncrc 
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potete quello the ancora non poteste 
giammai vedere, .cioè, chi è amico di voi" e 
chi era del vostro stato ; il perchè vi dee 
essere molto- più caro- che discaro l' essere 
da loro separato , considerando «he se al- 
cuno trovate al presente che vostro amico 
sia, sapete nel cui seno i vostri consigli e 
la vostra anima fidare possiate -, e dove non 
ne trovaste , potrete dìscernere in quanto 
pericolo per Io passato vivuto siate, in co- 
loro voi medesimo rimettendo che. quello 
che non- erano, dimostravano. 

E se forse diceste : Io ne truovai alcu- 
no, e ; da quello mi.dùole essere diviso. Di- 
co, questa non essere giusta cagione di do- 
lersi, imperciocché il frutto e !1 bene della 
vera amistade non dimora pella corporale 
congiunzione; anzi neh? anima,. lidia quale 
l' arliitrio fu di prendere o di lascial e 1' a- 
mistà. E quantunque il- corpo sia dall'ami- 
co lontano o sostenuto o_ imprigionato , a 
costei è sempre lecito -di stare e di andare 
dove le piace : questa dinanzi da sè di qua- 
lunque parte del mondo può convenire chi 
le aggrada. Chi adunque s' interporrà si 
che voi csU' anima non possiate a' vostri 
amici andare, e stare eoo loro e ragionare 
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e rallegrarvi c dolervi, o fargli dinanzi da 
voi: menare alla vostra mente, e quivi dire 
ed udire , dimandare e rispondere, consi- 
gliare e prendere consiglio ? Le quali cose, 
senza dubbio, vi siano tanto più graziose 
in questa forma che se presenti col corpo 
fusseno. Tanto èssi udiranno quanto a voi 
piacerà di parlare senza interrompere le pa- 
role giammai; essi quelle ragioni che voi 
approverete, approveranno, e quello rispon- 
deranno che voi vorrete : niuno cruccio , 
niuna oziosa parola potrà essere tra voi e 
loro ; tatti presti, tutti pronti ad (ogni vo- 
stro piacere verranno, nè più staranno che 
a voi aggradi. Oh dolce e dilettevole com- 
pagnia, e mólto più che la corporea da vo- 
lere! E ■massimamente.pensando , che co- 
me voi con loro , così essi con voi conti- 
nuamente dimonanno, e dolendosi de' vo- 
stri casi, con ragioni più utili che forse le 
mie non sono vi conforteranno ; ed oltre a 
ciò quello assenti adoperranno che per a- 
venUira Voi presente non potreste adopera- 
re. Senzachè, se pure alquanto più- eviden- 
temente questa presenza addimandate; la 
nattura con onesta arte ci ha dato modo dì 
visitarci, ciaè con iettare ; le quali in poco 
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inchiostro dimostrano là profondità de' no- 
etrì animi, e la. qualità delle cose emergen- 
ti ed opportune ne fanno chiara. Perchè, si 
coi vostri piedi laddove i vostri amici so- 
no andare non potete , fate che le dita vi 
portino, e in luogo della lingua menate la 
penna, ed essi a voi il' simigliarne faranno ; 
e tanto più grate a' vostri occhi saranno le 
loro lettere che non aarehhono le parole a- 
gli orecchi, in quanto le parole upa sola 
volta udireste, e le lettere molte potrete ri- 
teggare, e cosi non diviso dagli amici, roa 
sèmpre, sarete accompagnato. 

Sarà, non dubito punto, chi dirà: For- 
se è possibile a soffrire le gravezze soprad- 
dette, ma l'avere i beni paterni e gli acqui- 
stati perdnti, de' quali e mantenere il ca- 
valleresco onore e allevare la sùrgente fa- 
miglia si convenia, e 'ì vedersi, già vicino 
alla vecchiezza, corpulento e .grave,, intor- 
niato da moltitudine di figliuoli e di mo- 
glie, sono cose da non potere con pazienza 
portare. Oh quanto, stolta cosa è l'opinio- 
ne di molti mortali, la quale, postergata la 
ragione, solo al desiderio del concupiscibi- 
le appetito va dietro] Utili cose sono le he- 
a« adoperate riccliezze, ma mollo più la 
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onesta povertà è portabile , peroidcchè a,d 
essa ogni picciola cosa è molto; alla mal 
disposta ricchezza niuna, quantunoTje gran- 
de sia, è assai. La povertà è libera ed e- 
spedifa, ed eziandio senza paura nelle so- 
litudini le è lecito di abitate ; la ricchezza, 
piena di ben mille sollecitudini e da altret- 
tante catene occupata, nelle fortissime roc- 
che teme le insidie, e dove quella con po- 
che cose soddisfa alla natura., questa colla 
molti Unirne la corrompe. La povertà è e- 
eerciiatrice delle virtù sensitive e destatrice 
de' nostri ingegni, laddove la ricchezza e 
quelle e questi addormenta, e in tenebre ri- 
duce la. chiareaxa dello 'ntelletto. Chi du- 
bita che la natura, ottima provveditrice di 
tutte . le cose, non -avesse con assai picciola 
sua fatica provveduto a fare con gli uo- 
mini nascere le ricchezze, se a lóro cono- 
sciute le avesse utili, com'elki tutti ignudi 
ci produce nel mondo, conoscendo la po- 
vertà bastevole? L'ambizione degli animi 
non temperati trovò ìe ricchezze e recolle 
a luce, avendole siccome superflue nelle 
profondissime interiora della terra la natu- 
ra nascose. Oh inestimabile male ! Queste 
sono quelle p* le quali i miseri mortali 
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queste si azzuffano , per queste combatto- 
no, per queste la topo fama in eterno vitu- 
perano, per queste de' nostri Priori nuova- 
mente sono cominciati a farsi Vescovi; nè 
dubito che se bene nel passato si fosse guar- 
dato , non avesse molti più mitrati la no- 
stra corte. Queste, oltre a tutto questo, so- 
no quelle per le quali, o perchè perdute o 
in parte diminuite sieno, e intollerabile la 
nostra sciagura tenuta, quasi senz'esse nè 
servare V onore mondano, nè allevare le fa- 
miglie si possano. Ingannato è chi così cre- 
de. Ampliò la povertà la maestà di Scipio^ 
ne in Lihterno, dove il limi [are della sua 
casa povera, come dì un sagro tempio, da 
ladroni visitantilo, fu riverito e adorato. E 
similmente la picciola quantità de' servi 
menati da Catone in Ispagna, conosciuto 
il suo valore, '1 fece maggiore che lo imperio. 

Io aggiugnerò a queste cosa colla qua- 
le io con agro morso trafiggerò l'abomine- 
vole avarizia de' Fiorentini , la quale in 
molti secoli, tra si grande moltitudine di 
populo, ha tanto adoperato, che magnifi- 
camente di onesta povertà più che di un 
solo cittadino non si possa parlale. La 
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volontaria povertà di-Aldobrandino d'Otte- 
buono gV impetrò e onore pubblico e im- 
periale sepoltura alla morte. Adunque non 
i grandi palagi, non le ampie possessioni, 
non le porpore, non l' oro, non li vai fan- 
no l' uomo onorare , ma l' animo di virtù 
splendido fa eziandio a' poveri gl'impera- 
dori reverenti. E chi sarà colui si trascura- 
to che di essere povero si vergogni, ragguar- 
dando il romano, imperio avere la povertà 
avuta per fondamento? Recandosi a memo- 
ria Quinzio Cincinnato avere lavorata la 
terra ; Marco Curzio dagli ambasciamoli dì 
Pirro essere stato trovato sopra una rùstica ■ 
panchetta sedere al fuoco e mangiare in i- 
scodella di legno, e, dette parole convenien- 
ti alla grandezza dell'animò silo, aver in- 
dietro mandati i tesori di Pirro? e Fahri- 
cio Licinio i doni de* Sanniti ? E con que- 
sto guardando quanti e quali cittadini que- 
sti frissero in Roma tenuti, e in quante'e 
in quali cose essi esulassero il detto im- 
perio, il quale tanto tempo continuamente 
s'è dilatato quanto, siccome carissimo 
patrimonio, fu da 1 cittadini avuta ed osser- 
vata la povertà. E così dome* le ricchezze 
colle loro morbidezze per le private caso 
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«ominciarono ad entrare, a diminuire co- 
mincio ; e come l'avarizia venne crescenti», 
così quello di male in peggio venendo, n«U 
la mina venne che al presente veggiamo ; 
eh' è in nome alcuna cosa, ma in esistenza 
aiuna. Che dunque al sostentamento delle 
onore adoperano le ricchezze che la pover- 
tà non faccia molto più innanzi ? Quelle 
niente, questa .niello. Le ricchezze dipin- 
gono l'uomo, e colli loro, colori cuo prò no. 
e nascondono non solamente i difetti del 
«appo, ma-ancora quelli .dell' anima , ch'è 
molto peggio: Xa povertà nuda e discoper- 
ta, cacciata la ipocrisia, sè medesima ma- 
nifesta, e la che dagl' intendenti sia la vir- 
tù onorata e non gli ornamenti. E perciò^ 
se quello sete che già è bupn tempo rìpun 
tato vi lio, molto maggiore onore/vi ftà per 
l' avvenire una grossa cottardita e poterà, 
che li cari drappi e vai non hanno fatto 
per lo passato. » t ... u - - ■ 'H 
Conceduto questo, si tlirà: L'onore 4 nort 
nutricare la famiglia, non maritare le 'figliuo- 
le, non sostentare delle cose opportune la 
moglie. Rigida rispoeta agli odierni, ma ve- 
ra e utile cade a cotale opposizione'. Ne'- 
primi scucii , quando ancora la innocenza 
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abitava nel mondo, le ghiande cacciavano 
la fame e li fiumi la sete degli nomini da' 
quali discesi noi siamo ; le quali cose, co 
mecliè oggi del tutto si schifino, non cesa* 
ch'elle non possano chiarissima dimostra- 
zione fare, che di piccolissime e di pochis- 
sime cose sia la natura contenta. Li roma- 
ni eserciti sotto le armi e per sole e per 
pioggia di di e di notte combattendo e 
camminando o i loro eampi affossando-, 
niuno altro giiernunento per soddisfacimen- 
to della natura portavano che un poco di 
farina per uno con alquanto lardo, non 
dubitando di trovare dell' acqua in ogni 
luogo. Quanto adunque più leggiermente 
si deono pascere coloro che nelle città 
disarmali e in quiete dimorano ? Tolga Id- 
dio chevoi in sì fatla estremità velluto sia- 
le che quello che coloro facevano, colla 
vostra famiglia vi convenga di fare; ma «e 
già quello che io dico si fece ed è possibi- 
le di fare, molto maggiormente è, secondo 
la facultà rimasa, non secondo le mense di 
S ardati a palo, ma ad esempio di Senocrate 
la vostra famiglia ordinare. E colui il quale 
le fiere nello selve e gli uccelli nell'aria nu- 
trica, prestandovi della sua grazia, eziandio 
Boccaccio. i o 
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- nelle aoUludini di Egitto , non che tra gli 
amici e parenti , vi porrà modo innanzi 
di nutricarla. E^i non venne mai meno ad 
alcuno che in lui sperasse, e chi non cre- 
de alla speranza di lui più che del padre 
o di niuno altro, per certo nè lui, OÌ sè, 
nè gli uomini del mondo conosce. 

E voi dovete essere contento di avere 
piuttosto stretta e scarsa fortuna in alleva- 
re i vostri figliuoli , che molto larga , per- 
ciocché come le delizie ammolliscono co' 
corpi gli animi de' giovani, cosi li grossi 
cibi, i duri letti e i vestimenti rusticani gli 
animi naturalmente gentili fanno ad ogni 
fatica pazienti; raffrenano l'arroganza, e di 
piacere o di sapere con tutti vivere accen- 
dono loro il disio. E se bene si guarderà tra 
la moltitudine de' nostri passati, troppi più 
ai troveranno coloro che dagli aspri e roz- 
zi nutrimenti sono in gloriosa fama venuti, 
che quelli che nelle morbidezze sono stati 
allevati! infra' quali per. certo, se gran for- 
za di naturale disposizione non gli ha so- 
spinti, mai altro che cattivi, pigri, superbi 
e stizzosi non si troveranno essere stati. E 
chi ciò non crede riguardi alli re assiri, 
alìi re egiziaci tra le delicatezze e gli odori 
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Arabici effeminati, « appetto loro si pon- 
ga Davklj, il quale nella pastura degli ar- 
menti la- sua puerizia esercitò, e Mitridate, 
il ipiale nella sua giovinezza non altrove 
che ne' boschi e tra le fiere abitò. Quelli 
viziosamente vivendo ed in se stessi rivol- 
gendo le guerre, come allevati erano cosi 
effeminatamente morirono ; questi altri , 
l'uno vincendo le genti vicine si levò in 
maravigli osa grandezza ed ampliò il suo 
regno, e l'altro di ventilile nazioni divenu- 
to signore, oltre a quarantanni con gra- 
vissima guerra faticò i Romani. Di questi 
esempli è pieno il mondo, e però più por- 
ne sarebbe soperchio. Vivete -adunque e, 
concedendolo Iddio, con meno grassa for- 
tuna in maggior fortezza trarrete la vostra 

Ora non so io se voi siete del numero 
di coloro che si dolgono più nella vecchiez- 
za alcuna traversia avvenirgli che se nella 
giovinezza avvenisse; ma perchè già intra il 
limitare di quella vi veggio entrato, possibi- 
le è che quella siccome male aggiugnentc 
allo esilio ■ o lo esilio a quella reputiate più 
grave ; d che, se cosi fusse, povero consi- 
glio sarebbe. Chi non sa che la lunghezza 
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e la cortezza del tempo allunga e raccorcia 
■la noia ? Ninna tabulazione .può nella vec- 
chiezza essere lunga, conciossiacosaché la 
vecchiezza medesima lunga non sia. Ella 
è per estremo ed ultimo termine, ed a quel- 
la è vicina la mortella quale ogni morta; 
le gravezza decide e porta via. Oltre 3 ciò, 
come il sangue a raffreddare si comincia, 
così le concupiscenze tutte a mitigare si 
cominciano, e temperato l' ardore delle ai- 
te cose, senza dubbio dispiacciono meno 
le minoTÌ, le quali suole lo esilio ad altrui 
recare. Universale regola è agli consueti non 
fare passione gli accidenti ; e niuno vec- 
chio è ( salvo se Quinto Metello non eccet- 
tuassi) ìl quale per varie avversità non ab- 
bia già molte volte pianto, molte dolutosi, 
molte la morte desiderata ; nelle quali coso 
; essendo indurato e callo avendo fatto, eon, 
molto meno di fatica le cose traverse ve- 
gnenti riceve e porta che i giovani non fa- 
riano, a' quali ogni picciola cosa, siccome 
miova, dispiace ed è gravosa. Adunque poi- 
ché venir doveva questa turnazione, pieto- 
samente ha eon voi la fortuna operato, es- 
sendosi nella vostra vecchiezza indugiata.E 
perciocché la vecchiezza per gli consigli è 
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reverenda, ne' quuli ella vale più che alcu^ 
n.alLra età, la corpulenza ad essa congiun- 
ta le aggiugne quella gravità che farse le- 
tade ancora non arebbe recata. Voi non a- 
vete a correre ; sedendovi e riposandovi ve- 
dete colla mente le cose lontane, e con a- 
eula intelligenza di quelle secondo l'ordine 
della ragione disponete. E 1' avere moltitu- 
dine di figliuoli in Ogni stato è lieta e gra- 
ziosa cosa ; i quali Cornelia, madre de'Grac- 
ehi, per sua somma ricchezza mostrò alla 
sua oste óapovana . Chi dubita che risur- 
gendo ancora in loro nella debita età lo 
spirito de' loro passaLi, essi, vivendo voi, 
non vi sieno ancora di grandissima conso- 
lazione caghine, e morendo, ili futura spe- 
ranza ? La natura ancora nelle mani de fi- 
gliuoli pose il coltello vendicatore delle on- 
te fatte a' padri e alla gloria degli avoli lo- 
ro ; il perchè in luogo di recreazione e non 
di peso in tanto affanno li dovete avere. 

Ma che diremo dell'aver moglie, non 
solamente vostro rammarichio, ma quasi u- 
niversale di ciascheduno? Affermerò, eome- 
ehè io provalo non l'abbia, che dove buo- 
na e valorosa donna non aia,, essere molto 
più grave nelle liricità che nelle miserie a 
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tollerare ; pcrciocchò siccome la malvagia 
pianta nel terreno grasso subitamente in 
maravigliosa grandezza si leva, dove più 
umile nella più magra dimora, cosi la mal 
disposta anima le superbe corna che faor 
caccia nelle prosperità , dentro rilira nella 
miseria. Ma se ad essere buona e pudica e 
valorosa si ritmova, niuna c>asoJazione cre- 
do che essere possa maggiore allo 'nfelice. 
Ma che l'uno e l'altro con alcuno esemplò: 
apparisca nii piace. L'abbondanza de' beni- 
temporali trasse Elena figliuola diTindaro in- 
tanta lascivia che con Paris fuggendosi mes- 
se Menelao suo marito e i fratelli e i parenti 
c tutta Grecia ed Asia in importabile fatica 
e quasi in eterna deslruzione. Questa mede- 
sima abbondami in tanta superbia elevò. 
Cleopatra moglie di Setor re di Egitto, che 
cacciato il maggior figliuolo del regno, ini-, 
michevolmente con armata-mano persegui- 
tollo ; e l' altro che per la crudeltà di lei si 
era fuggito, rivócatolo , parandogli insidie 
il provocò ad uccidersi: E Cleopatra, che 
fu l'ultima reina di Egitto, da questa me- 
désima lusingata, in tanta cupidità di pia 
ampio regno lasciatasi menare, dopo mille 
udulterii divenuta mogli* di Marca Antonio 
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c <Iel romano imperio invaghita , non re- 
quie mai infinattantoché lui ebbe sospin- 
to a movere guerra ad Ottaviano ; per la 
quale non solamente non acquistarono quel- 
lo che desideravano, ma perduto quello che 
possedevano, a volontaria morte darsi , as- 
sediati c presi, divennero. Io lascerò stare 
la rabbia di Jesabcl, il furore di Tullia Scr- 
vilia, la lussuria di Messalina, e gì' impor- . 
labili cuatumt di mille altre nel grande sta- 
to; e cosi la intemperata arroganza di Cas- 
sandra figliuola di Priamo, di Olimpia ma- 
dre del grande Alessandro , di Agrippina 
moglie di Claudio imperadorc, e di molle 
altre, per- venire a quella parte che vi può 
consolazione recare. 

E. siccome già dissi niuna consolazione 
credo che sia maggiore che la buona mo- 
glie allo 'nfeliee, Ipsieratea con chiarissima 
fede rie testimonia. Costei sommamente Mi- 
tridate re di Ponto amando, e lui veggen- 
do in continue guerre, posta giù la femmi- 
nil morbidezza e a' cavalli ed all'arme a- 
dusatasi , taciutasi i capelli e sprezzata la 
sua bellezza, in abito di uomo sempro il se- 
guitò, da ninno affanno vinta, e massima- 
mente quando egli da Pompeo superato 
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costretto- di fuggire tsa barbare e rarie 'Ba- 
rioni ; nella quale avversità troppo più di 
consolazione porse ella al marita, ohe no» 
porsero di speranza le molte genti che a hii 
ancora crasi* 'suggette. E Sulprti», «fusa*-, 
ttmqwe molto guardata fosse MmMi 
madre, di nascoso avendo seguito Leniti- 
la TrosceUione suo irouitjo in Sicilia pro- 
scrìtto da' Triumviri, si dee credere cori que- 
sto amore è fede avergli porto non meno 
piacere che noia la proscrizione ricevuta. 
Io potrei aggiugnere a questi esempli la £01% 
te e pietosa opera delie mogli Melie, li 1 car- 
boni di Poreia, la sventurata morte di Giu- 
lia, di. Pompeo, con altri molti simigliami, 
ma perciocché io credo, ove. ir bisogno il 
richiedesse, la vostra monna Giovanna es- 
sere un'altra Ipsìcratea, 0 quale altra delle 
predette volete, senza più dirne mi pare di 
poter passare al presente, volendo venire a 
quella parte la quale, al 'mìo giudioio, per 
quello che io abbia udito,- più che niun' al- 
tra nel presente esilio vi cuoce. 

Erami adunque per alcuno amico stato 
«tetto , che ogni gravezza che la presènte 
avversità avesse potuto porgere, o porgesse, 
■ri Wfibhc leggieri a comportare , dóve ì 
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nostri cittadini (li quali in non avercvoluto 
alcuna vostra scusa quantunque vera e le- 
gittima stata sia, ricevere, ingrati reputate) 
non vi avessino, considerandolo, con titolo 
cosi abbomhicvolc cacciato, come fatto han- 
no. Certo io non negherà e l' una e V altra 
delle detto. cose essere sopra ad ogni altra 
gravissima a comportare. La prima percioc- 
ché quantunque ciascuno buono cittadino 
non solamente le sue cose ma ancora il suo 
sangue e la vita per lo comune bene e per 
la esaltazione della sua città disponga, ha 
ancora rispetto, che dove in alcuna cosa 
gli venissi', fallito (perciocché eziandio i piti 
virtuosi spesse volte peccano ) egli, per la 
suo bene adoperare passato, deliba trovare 
alcuna misericordia e remissione innanzi 
agU- altri ; la quale non trovando, gli è mol- 
to più grave la pena che se meritato il be- 
neficio non avesse . E so alcuni cittadini 
nella nostra città sono che pei* la loro ope- 
ra, o de' loro passati, grazia meritassero., 
voi estimo che siate di quelli , perchè non 
trovandola , come veggio che trovala non 
1 avete , meno mi maraviglio se vi dolete . 
Ma (lave si vegga solo ai notabili uomini 
essere invidia portata, e per quella avere 
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la ingratitudine quanto di male ha potato, 
adoperato , estimo che qualunque colui sì 
sia a cui questo inconveniente avvenga , 
conoscendo quello che avanti credere non 
arebbe potuto, conie disingannato e certi- 
ficato 3el vero , aè al numero de* valenti 
uomini aggiugnendo , siccome ogni altra 
noia, eosì questa ancora dalle fatiehe de' 
passati aiutato dee sostenere. àè-j 
E però quante volle questa spina vi tra- 
figgesse, vi priego vi riduciate alla mente 
cheTeseo (le sue opere furono maraviglio se 
e degne di perpetua laude) da quelli medesi-; 
mi Ateniesi li quali egli, io qua e in là per : 
la 0 reeia dispersi, aveva nella loro città revo- 
cati e con utilissime leggi in cittadinesca vi- 
ta ordinati, fu di Atene cacciato, e quanto 
in loro fu (se '1 generoso animo .di lui ì'aves-, 
se patito) di morire in misera .vecchiezza co- 
stretto ; né si trovò chi per conoscenza de' . 
ricevuti meriti le ossa di lui; che contro lo-. 
i'o più non potevano alcuna cosa, di Tiro,, 
piccioletta isola, dove isbandìto aveva i suoi 
giorni finiti , facesse ritornare in Atene. 
Questi medesimi, Solone, il quale' eoo san- 
tissime constituzioni gli aveva ammaestra- 
ti, eie cui leggi ancora gran garte del mondo: 
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vagii) ncvohncnte governami, costrinsono già 
vecchio di andare in Cipri sbandito e là 
morirsi. Questi medesimi, Milziade, il qua- 
le; loro dalle catene de' Persi, infinita mol- 
titudine di quelli maravigliosamente vin- 
cendo a Maratona , aveva tolti , nelle loro 
catene in oscura prigione feeiono morire ; nò 
prima il suo corpo renderono a seppellire 
che Cimone in quelle medesime catene, ohe 
trarre si dovevano al morto corpo del pa- 
dre, si facesse legare. I Lacedemoni, a niun 
ahro uomo essendo tanto temili, più volte 
Licurgo, giustissimo uomo, colle pietre as- 
salirono, e ultimamente di quella città la 
quale egli aveva con sanlissime leggi rego- 
lata, il cacciarono. E i Romani sofi'orsono 
che '1 liberatore d' Italia, cioè il primo A- 
fricano, poveramente morisse in Linterno; 
e allo Asiatico, che' de' tesori di Antioco' 
aveva riempiuto l' erario loro, patirono che 
fosse messo in catene, e tanto in prigionia 
tenuto che tutto il suo patrimonio venduto 
c pubblicato fosse. E r i secondo Africano' 
avendo Cartagine cNumnnzia, superbis- 
sime cittadi il romano giogo sprezzanti, 
abbattute , trovò in Roma ucciditore e 
non vendicatore. Perchè m'affatico io in 
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lacrofctare, di tanti? Tutte le scritture dV 
(lassati sono piene di questi mali. La ingra- 
titudine è antichissimo peccato de' popoli, 
ed è sì radicata in quelli che non, siccome 
le altre cose, invecchia, ma ogni di più ver- 
de germoglia, e dopo i fiori conduce in 
grandissima"copÌa ^ frutti suoi; e però, sic- 
come altra volta hg detto, quello che .a mol- 
ta si vede essere avvenuto ed avvenire, si 
dee con molto minor noia patire. ; ,-|^, 
Appresso- a questo affermo, la seconda 
cosa avere più di veleno (e massimamente 
negli anni ne' quali alto sentimento genera 
più disdegno) ; la qual cosa credo che da 
questo avvenga, cioè, perchè tutti natural- 
mente con fama desideriamo prolungare 
il nome nostro, e massimamente coloro i 
quali dirittamente sentono della brevità del- 
la vita presente; e chi di acquistar fama, o 
guardare V acquistata è negligente, più to- 
stò hrulo animale e servidore del suo veri- 
tre si può chiamare, che razionale ; e così 
questa vita trapassano come se dal parto 
della madre fossero poetali al sepolcro. E 
perciocché la fama è segatrice delle anti- 
che virtù e predicatrico. de yizii, senza re- 
nare grandemente si guardaao i savi, di 
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flou contaminarla o di faina trasmutarla iti 
fnfamia, e con ragione sommamente si tur- 
bano se è da altri in alcuna maniera con- 
taminata; e quinci già mplti a gran peri- 
colo si sono messi per volerla purgare , so 
forse alcuna ncbula in quella fosse da in- 
vidia o da falsa opinione stata gittata. Per- 
ciocché, se (li ciò vi turbate e dolete , voi 
cbe d' alto animo siete , non me ne mara- 
viglio, nè riprendere ve ne saprei, ma tut- 
tavia e a questa, come alle altre passioni, 
ha la ragione delle cose modo e termine 

posto. 

V Fatto avete, secondochè intendo, dj 
ciò cbe opposto è alla vostra lealtà, e di 
che il mobile vulgo vi fanocenie ogni scu- 
sa che a voi è possibile. Scritto avete non 
una volta ma molte e a private persone e 
a'nostri magistrati, e con quella gravità che 
per voi s'è potuta la maggiore ingegnato 
vi siete di mostrare la vostra innocenza ; 
ed oltre a ciò avete la vostra testa offerta, 
dove del fallo appostovi dinanzi a giusto 
giudice, non ad impetuoso, siate convenu- 
to ; nè dubito se aveste avuto a fare con 
uomini ragionevoli , come sì tengono i 
Fiorentini, non lussino state le vostre scusa 
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bastevoli ad ogni' debita purgazione ; per- 
chè in questo credo si possa sentire, i giu- 
dici essere ostinati e l' accusato innocen- 
te. Direte forse t- Questo non basta a me ; 
:le nasìonì cifconvrcine in un medesimo er- 
rore co' cittadini sono , e la generale opi- 
nione, per quanto falsa sia, in luogo di ve- 
rità è avuta.; e così avviene che io senza 
colpa, oltre al danno, ho la vergogna: Il 
che non so se io me lo consenta, ma co- 
tanto in questo di dire mi piace. 

Niuno meglio di voi sa il vero di quello 
che si dice , e se innocente vi conoscete , 
assai basta alla vostra quiete; nè più fa a 
voi quello che altri di voi si creda , che 
faccia ad altrui quello che voi meno che 
giustamente ne crediate. In niuna parte per 
V altrui credere si turba la quiete del sa- 
vio. Assai avete in questo se con pura co- 
scienza a chiunque ve l'oppone potete ne- 
gare ciò essere il vero; e dovete molto più 
essere contento che in così fatta parte piut- 
tosto falsamente dì voi si stimi, che se fus- 
se ragionevolmente creduto. Perciocché per 
niun altra cagione Socrate, dell'umana sa- 
pienza certissimo tempio, bevendo il ve- 
leno riprese le lagrime di Santippa sua 
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moglie, se non perete essa in quelle si ilo- 
leva, lui a torto bere il mortale beveraggio, 
(piasi volesse, se a ragione bevuto l'avesse, 
lei dovete dolersene ; e per contrario, be- 
vendolo a torlo, non doversi dolere. 11 per- 
chè, passato questo primo impeto, da rivo- 
care è la prima smanila virtù, e nel suo luo- 
go con^piu utile consiglio rimenare la par- 
tita quiete, e colle opere per innanzi lo far 
sì che ciascuno che meno che giustamente 
ha creduto o crede, se medesimo facendo 
mentitore se no penta. 

E dove le ragioni predette non vi pa- 
ressero bastcvoli, recatevi almeno a que- 
sto , che quello che molti migliori dì voi 
già soCfersono non sìa vergogna a voi di 
sofferire . Scipione Africano , del quale 
quanto più sì parla più resta in sua lau- 
de da parlare, e del quale non credo che 
più giusto nascesse in fra i Gentili, nè più 
di onore e meno di pecunia cupido , ac- 
quistata la gloria della recuperata Spa- 
gna, e Italia fatta lìbera , e soggiogala A- 
frìca, trovò in Koma chi l'accusò di ba- 
ratterìa ; nè furono cosi alti i meriti di tan- 
ta potenza che in quella medesima non fos- 
se chi ricevesse l'accusa, e chi lo chiamasse 
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in giudicio , e ancora chi di quella coir- 
dannarn il volesse. Giulio Cesare, le cui o- 
j»cre non solamente l'estremità della terra, 
ma colla fama toccano il cielo-, in quella 
medesima infamia incorse nella quale voi 
d'essere incorso ora vi gravate. E percioc- 
ché già disse, se per alcuna cosa si doves- 
se romper la pubblica fede, per lo regno era 
da rompere, ancora sono di quelli che'l sue 
splendore s' ingegnano di offuscare; ma., 
comechè gì' invidiosi all'altrui gloria si di- 
cano, diremo noi, o eroderemo Scipione 
barattiere o Giulio disleale, veggendo quan- 
to e all' uno e all' altro, Iddio, vero cono- 
scitore degli atti umani, di speziale grazia 
concedesse ? Certo no. E nella nostra età 
sappiamo noi quanti e quali nella nostra 
città e altrove, non solamente col pensiero 
ma con aperta dimostrazione e in rivolgi- 
mento. degli stati comuni abbiano, adopera- 
to ; e nondimeno o che '1 continuo uso di 
così fatte opere, o l'universale desiderio di 
ciascheduno di vedere mutamenti, o la for- 
za di pochi anni roditori d'ogni cosa, che 
fatto se r abbia, cittadini abbiamo poi ve- 
duti, e con aperta fronte, tra gli altri non 
solamente procedere, ma tenere ii principato. 
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E se questo clie gli uomini hanno soffer- 
to e sofferono, sofferire non volete, quel- 
lo che Cristo, il <juale fii Iddio e uomo, sof- 
ferse non vi doverrà in questaparte parere 
duro a sostenere. E manifestissima cosa è, 
che lui, maestro veracissimo, alcuni chia- 
marono seduttore, ed altri, essendo egli fi- 
gliuolo di Dio , ministro del diavolo ; e 
molti furono che lui dissero essere mago, 
la *ua deità negando del tutto. E se di co- 
stui, ohe era ed è luce che. illumina ciascu- 
no «omo che nel mondo vive, tanti convi- 
ta lori si trovarono , non si dee alcuno uo- 
mo, quantunque giustamente e santamente 
viva, maravigliare nè impazientemente por- 
tare^ se truova ehi la sua fama e le sue o- 
pere con ignominioso soprannome- s' inge- 
gna di violare o di macchiare. Seguitino, 
come già dissi, le opere Vostre contrarie al 
cognome, e sforzine! i maldicenti (pianto 
vogliono, egli non solamente non procede- 
rà, ma quello eh' è proceduto, come se sta- 
to non fosse, in niente si risolverà dì leg- 
gieri. 

Ed acciocché ad alcuna conclusione , 
quando che sia, vengano le mie parole, gli 
argomenti e U conferii, dite, the persuadere 

Boccaccio. 1 1 



Digilizod by Googk 



vi dovete, voi esseve in casa vostra, poi- 
ché universale città di tatti, è tutto il mon- 
ito ; e quante volte le- cose opportune alla 
satura aver vi trovate,. non povero ma se- 
cando natura ricco vV slamiate ; e la vec- 
chiezza, some sperimentata negli affanni e, 
piena d* atili consigli , abbiate più che la 
strabocchevole giovanezza, cara ; e massi- 
mamente in queste) caso, senza rammaricar- 
vi della corpulenza, aggiugnitrice a quella, 
di gravità veneranda. E così li figliuoli ap- 
parecchiatevi per bastone, dove foeze man- 
cassero alla vecchiezza ; e come comune 
compagno di tutte le faticherà moglie non 
superflua o noiosa, ma utile giudichiate ; 
contento che 1 infortunio v' abbia parimen- 
te fatti conoscere i falsi amici dai veri, e 
quanta sia la ingratitudine de' vostri citta- 
dini, nella quale, non conoscendola e forse 
troppo sperando, potreste per Svenine ès- 
sere caduto in più abboinwevolc pericolo, 
che questore senza curarvi di ciò die cu- 
randovi altro che vergogna non vi può ac- 
crescere, cioè del titolo della vostra caccia- 
ta, avviso che -leggiermente lo spegnerete. _ 
ì per avventura assai one- 
e qui fine alle parole ,.ma 
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l'affezione mi sospìgnc a dovere ancora con 
nlcuno altro puntello l'animo vostro agra- 
mente dicrollalo armare al suo sostegno; e 
questo sarà la Buona Speranza, le cui forze 
sono tante e tali che noir solamente nelle 
fatiche sostengono i mortali, ma ad esse 
to lo ni ari amen te sottentrare ve gli fanno , 
siccome noi mani lestamente vergiamo. Chi 
dopo molte fatiche farebbe a' poveri lavo- 
ratori gittare il grano nelle terre, se questa 
non fosse ? Clil farebbe a' mercatanti la» 
sciare i cari annoi , i figliuoli e le proprie 
case, e sopra le navi, e per alte montagne 
e per folto selve, non sicure da' ladroni an- 
dare, se questa non fosse ? Chi farebbe a' 
re volare i loro tesori, prodneexe ne' campi 
sotto l'arme i loro popoli, e mettere in for- 
se la loro maestà, se questa non fosse? Co- 
stei la uberifera ricolta, gli ampi guadagni 
e le gloriose vittorie promette; e ancora, 
debitamente prese, conrede. Sperare adun- 
que ne' grandissimi affanni si vuole, ma 
non negli uomini, ch'egli 1 , è maladctto quel- 
l'uomo che nell'uomo ha speranza. In Dio 
è da sperare; la sua misericordia è infini- 
ta, e alle sue grazie non è numerose la 
sua potenza è incomp arabile, uè si può la 
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sua liberalità comprendere per intelletto. 
In luì adunque l'animo e la speranza vo. 
slra fermate. Sue opere sono, e non senza 
ragione, comecché noi le appogniamo alla 
fortuna, che Camillo essendo in esilio ap- 
po gli Ardeati non solamente ribandito fos- 
se, ma da quelli medesimi che cacciato lo 
aveano; fatto dittatore, in Roma trionfando 
tornasse; e che Alcibiade, lungo trastullo 
della fortuna stato, non fosse con tante ese- 
crazioni da Atene cacciato ch'egli in quel- 
la poi con troppe più benedizioni e chia- 
mato e ricevuto non fosse ; anzi non ba- 
«tando al giudizio di coloro che cacciato lo 
avevano il fargli pienamente nella sua tor- 
nata gU umani onori, insieme con quelli 
gli feciono ancora i divini. Esso, larghissi- 
mo donatore, similmente 'permise che Mas- 
sinissa, cacciato e a quel punto condotto 
che rinchiuso nelle segrete spilonche de' 
monti, delle radici d'erbe procacciategli da 
due servi che rimasi gli erano di molti e- 
serciti , non essendo ardito di apparire in 
parte alcuna, sostentasse la vita sua ; riè 
molto poi con picciola mano di armati ve- 
mito a Scipione, e preso e vinto il suo ni- 
mico, non solamente Io stato pristino ed il 
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sito reame ricuperasse , ma gran parte di 
quello del nimico auo aggiuntovi, tra gli al- 
tri grandissimi re del mondo, splendidissi- 
mo e in .lieta felicità, lungamente, ed ami- 
cissimcrde' Romani, de' quali nella sua gi»j' 
rinezza era stato nimico, vivesse. 

Io lascerò stare la Divina Benignità ne- 
gli antichi, contento di mostrare quella che 
egli usò in un nostro piccolo cittadino ne' 
nostri tempi, il quale, se io delle mie lette- 
re degno estimassi, il nominerei, ma è sì 
recente la cosa che leggiermente senza no- 
me il conoscerete. Ricordare adunque vi 
potete, essere stato chi in non più lungo 
spazio di undici mesi, essendo con acerbis- 
simo bando della nostra città discacciato, e 
di men possente fatto poi grande (il che in 
disgrazia, sì siamo ritrosi, ci reputiamo) e 
oltre a eiòcon quelle maledizioni che posso- 
no in alcuno le nostre leggi gittare, essere 
aggravato ; e allora eh' egli più lontano si 
credea essere a dover provare l'umanità de' 
tuoi cittadini, di mercatante, non uomo di 
arme solamente, ma dnca divenuto di arma- 
ti, con troppo maggior vista che opera, me- 
ritò di ricevere la cittadinanza, e nobile di 
plebeo diventare ,' ed eziandio al no^tr» 
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maggior magistrato salire. Che adunque di- 
remo ? Se non «he alcuno, quantunque op- 
presso aia, mai citila grazia ili Dio non si 
dee disperare, ma bene Operando sempre 
a buona sparanza appoggiarsi. Mimo è sì 
discreto e perspicace che conoscere possa 
gli segreti consigli della fortuna, de' quali 
quanto colui eh'*.nel colmo della sua ruo- 
ta puole -e dee temere, tanto coloro che nel- 
lo infimo sono, deono e possono meritamen- 
te sperare. Infinita è la divina bontà, e la 
nostra città, più clie altra, è piena di mu- 
tamenti, in tanto che per esperienza lutto 
il di reggiamo verificarsi il verso del nostro 
poeta . ' ■ ' 

che a- messa novembre 

JS'on gì u »ne quel, che tu a" ottobre fili. 

E però reggete con virile forza Y anima 
dalla fortuna eontraria^sospinto ed abbattu- 
to, e cacciate via il- dolore e le lagrime, le 
quali più tosto tolgono agli afflitti consiglio 
ch'elle nqn danno-aiuto; e quella fortuna, 
che Iddio vi apparecchia, sperando miglio- 
re, pazientemente aofferite. Nè crediate clie 
egli siringa più le mani della sua grazia a 
Voi, che abbia tatto a quelli che di aopra 
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ho nominati, o a molti altri -, né voglio che 
voi diciate il nostro cittadinesco proverbio ; 
Che a confortatore non duole il capo. Bene 
ao io, che dal confortare all'operare è gran 
differenza, e dove F uno è molto agevole , 
l'altro è malagevole-somrtìamenle ; ma chi àh 
quello ch'egli ha non è -tenuto a più.. Se io 
vi potessi in opera aiutare, come in confor- 
to, forse da rifiutare sarieno , se io noi fa- 
cessi; e io non mi posso nnscondere a vtìi, 
a voi che sajtete ciò che io oosso. In quel- 
lo adunane vi sovvengo che conceduto mi 
è; e dovete ancora sapere che se de' con. 
forti non si dessero, molti per cattività d'a- 
nimo nella miseria vernano meno. 

E perciocché molte parole Iio speso- in- 
torno « quello eh' io credo che vi bisogni 
secondo il vostro presente slato, anzi ch'io 
faccia- fine, a mostrarvi quale sia il mio al- 
quanto ne intendo di scrivere. Io, seconde 
il mio proponimento, il quale vi ragionai, 
Bono tornato a Certatdo , e qui ho comin- 
ciato cori troppa meno difficoltà eh' io non 
eslimava di potere, a cordonare la mia vi- 
ta, e comincianmi già i grossi panai a pia: 
eere e le contadine vivande ; e il non ve- 
dere le ambizioni e le spiacevolezze e i 
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fastidi eie nostri cittadini nri è dì tanta Cofi- 
sedazione nelF animo, che se io potessi sta- 
re senza udirne alcuna cosa, credo clic 1 
mio. riposo -crescerebbe assai. In iscambici 
dei solleciti avvolgimenti e continui de* cit- 
tadini, veggio campi, colli, arbori di verdi 
fronde e di vari! fiori-rivestiti; cose sem- 
plicemente dalla natura prodotte , dove ne' 
cittadini sono tutti atti fittizii. Odo canta- 
re gli usignuoli e gli altri uccelli non con 
minore diletto che fosse già la noia di udi- 
re tutto il dì gT inganni e le dislealtà de' 
cittadini nostri. Co' miei libricciuoli, quante 
volte voglia me ne viene, senza alcuno im- 
paccio posso liberamente ragionare ; e ac- 
ciocché ior in poche parole conchiuda la 
qualità della mente mia, vi dico, che io mi 
crederei qui, mortale come io sono, gustare 
e sentire della eterna felicità, se Dio m' a- 
vesse dato fratello, o non me Io avesse dato. 

Credetemi quando presi la penna do- 
vervi scrivere una convenevole lettera , ed 
egli mi è venuto scritto pressoché un li- 
bro ; ma tolga via Iddio che io di tanta lun- 
ghezza mi scusi, sperando che se altro a- 
doperare non potrà la mia scrittura, almeno 
quésto farà, che quanto tempo in leggerla 
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metterete , tanto a' rostri sospiri ne terrò. 
A. Luca e ad Andrea, i quali intendo che 
costà aono , quella compassione porto chtì 
ad infortunio di amico si dee portare ; e se 
io avessi che offerire in mitigazione de' loro 
mali, fareilo volentieri; nondimeno, quan- 
do vi paia, quelli conforti che a voi do, 
quelli medesimi, e massimamente in quelle 
patti in che a loro appartengono, intendo 
che dati aleno. E senza più dire, priego Id- 
di? che consoli voi e loro. 
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